IL MONDO SECRETO

Anno 1899

FASCICOLO .I.
- Gennaio -
Elementi della magia
Naturale e Divina
Parte II. — I Misteri della Taumaturgia

a) Coagulazioni astrali
 
Non si può comprendere bene ciò che i magi intendono per coagulazione astrale, senza ricordare la teoria dell'Unità della materia e dell'Unità-Universo o monade universale[i].

In Magia, specialmente nella operante, l'Unità - Universo si considera e si idealizza, come in realtà è, formata da un’unica materia primordiale, sottilissima, capace di ogni grado di condensazione da formare i corpi sensibili ai sensi fisici e gli impercettibili ad essi.

Su questo è fondato il principio alchimico del seme dei metalli, o del lievito primordiale per l'accrescimento e le trasformazioni di una chimica occulta, i cui risultati non sono ancora intravisti dalla generazione attuale.

L'astronomia, con lo studio degli spazii interplanetarii, viene lentamente a ribadire con l'esperienza l'ipotesi del secolo XVIII che la materia grave non è che l'alterazione in condensamento della materia lieve; dagli spazii che rappresentano la obbiettiva delle esplorazioni telescopiche è probabile che qualche futuro genio della volgarizzazione venga ad applicare i risultati delle osservazioni telescopiche al campo della materia visibile e sensibile.

In fatti nessuno degli abitatori costanti delle specule astronomiche si trova di molto lontano dalla verità dell’Unità della materia nella immensità degli spazii. Basta dire che l'Astronomia coltivata dai popoli classici per l'applicazione delle scienze magiche, meno la perfezione degli apparecchi meccanici moderni, fu intuitiva e l'intuizione antica si trova, con piccoli errori di calcolo, controllata dalla scienza contemporanea, più obbiettiva nelle sue speculazioni, perché la filosofia scientifica della restaurazione esperimentale allontana in certo modo lo scienziato dallo studio delle sole intuizioni naturali e dalle sintesi.

L'astronomia ho detto che dà completa la idea della unita in natura, che nel prototipo divino e sacerdotale si realizza nell'Unità di Dio, anima dell’universo visibile. Il quale Universo, guardato e studiato negli astri, nelle stelle, nelle comete, nell’immenso spettacolo dei mondi che ai nostri occhi prendono la parvissima apparenza di punti impercettibili non dà all'astronomo o al contemplatore volgare che l'idea di un canovaccio immenso o unico su cui una mano sapiente ha ricamato qui e là dei mondi, che stanno nello spazio infinito tal quale come le nuvole stanno all'aria della terra che è il pianeta da noi abitato. Di qui, cioè dalla contemplazione astronomica, è venuta intera l’applicazione della analogia alle realizzazioni della magia e alle concezioni delle scienze occulte. Le nubi stanno all'atmosfera terrestre tal quale come le coagulazioni delle sostanze albuminate nei liquidi riscaldati, e tal quale i pianeti e le stelle stanno all'immensurabile spazio che forma l'inafferrabile unità dell’universo.

La scienza sperimentale crede e si illude che lo spirito dell'uomo debba mantenersi estraneo alla intuizione dei fenomeni materiali, e si inganna a partito riducendo lo sperimentalismo di gabinetto alla sola investigazione poliziesca del fenomeno fisico senza entrare nello studio della causalità dei fenomeni, e della alterazione di forma della materia in esperimento — studio che non può essere rapportato che alla sola filosofia intuitiva o spirituale che rappresenta la matrice informatora della causalità del fenomeno scientifico.

Ricorro ad un esempio che tutti possono comprendere.

Ponendo l'albume dell'uovo in contatto del fuoco si ottiene una rapida coagulazione — ponendo invece un grasso solido qualunque (cera, lardo, sego) in contatto dello stesso fuoco si ottiene la liquefazione di esso.

Lo sperimentalismo materialista si contenta della constatazione e stabilisce i suoi assiomi fondati sulla regolare costanza dei fenomeni osservati.

Però quella sapienza occulta derisa dai barbassori dello sperimento, rivolge la sua intuizione alla causalità del fenomeno constatato e dice ed indaga il movente della fenomenalogia visibile.

   Il fuoco A agisce in due maniere opposte sullo stato fisico o sensibile delle materie B e C.  

B da liquido diventa denso

C da denso diventa liquido 

allora bisogna rimontare alla ragione delle due efficaci azioni fenomeniche visibili e vedere che cosa sia il fuoco A, quale il suo generatore (a') quale il suo evolvente ed efficace proiettore sulle cose vicine (a") e se l'anima della combustione non risulti dai due fattori a’ a" < inviluppanti la massa circostante in una periferia determinata, il cui raggio a’ +  a".... e si trova con
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una potenza decrescente in azione efficace sulla natura circostante. Penetrata la causalità della ragione generante il fenomeno, nella composizione delle forze comburenti, si deve escludere dalla potenzialità di durata lo spirito generatore del fuoco, il cui studio è una allegra dimenticanza di tutti i dottori dei moderni gabinetti universitarii che adoperano il fuoco, i comburenti e i riscaldanti passando di sopra alla composizione filosofica ed occulta di essi, in maniera che la loro chimica si riduce ad una investigazione del visibile senza penetrazione delle   cause   generanti il fenomeno di cui ho parlato di sopra. Gli alchimisti (i filosofi non i ciarlatani) invece penetrano prima la composizione dei generatori e poi dei fenomeni generati: di qui la formazione degli elixiri e delle  trasformazioni  metalliche   nelle   coagulazioni auree di cui han piene le   tasche   tutti i dottori   officiali   della scienza moderna. Senza conoscere la natura   del   comburente-spirito o alito di combustione  non si può studiare la  sua  azione sulle sostanze periferiche.

Immaginate una fiamma a’- a"; agli estremi della sua periferia 
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	a’ +  a".


 

di azione ponete da una parte del sego (s) e dall'altra parte l'uovo (o). Se la natura dello spirito o movimento di combustione è unica (a’+ a") deve risultare che (s) deve rispetto ad (a’+ a") essere differente da (o).La filosofia alchimica penetra allora la legge dell'azione reciproca e stabilisce che la natura di (s) sta all'azione (a’+ a") in ragione specifica inversa dell'(o).

Riducendo la formola dell'investigazione occulta alla teoria della unità delle materie, viene al profanò spontaneo il dubbio o quesito:

Se la materia è unica, e se lo Spirito comburente egualmente è unico l'azione del fuoco sulle due materie uovo e sego dovrebbe essere unica.
La contradizione che salta agli occhi di ogni profano forma la base delle conoscenze chimiche attuali, mentre che la filosofia alchimica nello studiare la generazione visibile delle due sostanze poste in contatto del fuoco (s) e (o) trova che le due manifestazioni della materia unica prototipa, condensata fino alla realizzazione visibile e tangibile del sego e dell'uovo, hanno seguito un processo di materializzazione inverso e quindi inversamente agiscono innanzi al principio igneo o causa comburente.

Della prima teoria, superficiale e volgare, della constatazione dei fenomeni fisici non si serve che la società volgare, invece della seconda teoria si occupano coloro che penetrano lo spirito di investigazione delle cose create. La prima spiega il fenomeno comune e la seconda invece il fenomeno taumaturgico.

Lo scienziato, volgare studioso dei fenomeni della materia, vi dice: V acqua al contatto di una superficie metallica calda si riscalda. Il mago invece, o un semplice fachiro, vi dice: un uomo può attraversare un incendio enorme e non avere neanche l'estremo di un capello bruciato. 
Lo scienziato volgare soggiunge:

— La mia è una verità scientifica, perché constatata con l'esperienza costante della vita, invece la vostra è una gratuita asserzione, perché le materie combustibili in contatto del fuoco non possono non generare la combustione.

Apparentemente costui ha ragione, ma l'altro soggiunge:

— Hai tu studiata la occulta natura del fuoco? Sai tu se il principio o spirito igneo si trova in un solo stato di essere o in diversi stati? e se la vita di un essere fisicamente vivente non possa diventar fuoco igneo o non sia fuoco comburente da rappresentare all'occorrenza un refrattario al fuoco visibile dei fornelli delle cucine profane?

Passiamo allo studio meteorico.

Intendo parlare della meteorologia terrestre — le cui teorie sono passate alterandosi a traverso infinite opinioni, investigazioni e dottrine, dalle religiose alle severe dei gabinetti fisici. A questi studii di meteorologia si collegano i principii del sistema planetario solare, la cui teoria tutti più o meno conoscono — se non che il centro solare ha preso in diverse epoche differenti parvenze scientifiche, per studiare le quali non occorre che io ne scriva un trattato.

Tra l'azione dei raggi solari e la superficie umida o acquosa della terra si genera un'azione inesplicata che la scienza profana ha convenuto di chiamare evaporazione; questa azione inesplicata corrispondente all'azione del fuoco sull'acqua, generando un mutamento dello stato, cioè una trasformazione dello stato fisico della materia contenente un principio o spirito che, verso l'azione del fuoco, compie un ciclo trasformatore che rasentando il fenomeno chimico, entra nel campo della meteorologia fisica.

Il serpente che gli antichi latini mettevano nelle mani di Saturno, serpente che si mangia la coda, e cui ho altrove accennato, rappresenta un ciclo della trasformazione fenomenica fisica della materia.

L'acqua evapora, diventa nuvola, ridiventa acqua in forma di pioggia, ricorre al mare in forma di fiume... e si rimuta in vapore e risale al cielo per ricadere.

Questo serpente ciclico mangiando la sua coda, è l'orbita   planetaria il cui centro o fuoco è il sole, per cui la parola di fuoco è restata in matematica ai centri della ellissi, per la sua significazione analogica occulta che dà la forma ellittica ad ogni potere germinativo della trasformazione fenomenica, fino all'uovo (ovolo, quindi ovale) la cui tendenza ellittica stabilisce appunto i due centri, o meglio lo spostamento del centro in due posti proporzionali alla curva ellittica della periferia[ii].

La posizione nell’uno dei due fochi del centro germinativo o sole stabilisce nella filosofia del meteorismo, una maggiore o minore azione dei raggi solari, la cui natura non è finora determinata dalla scienza profana.

Qualunque sia per essere la intima ragione della evaporazione terrestre sotto l'effetto di un'attività ritenuta per solare, resta indiscutibile che un processo di trasformazione del principio umido (da humus) in vapore non risulta che come una condensazione, con spostamento di luogo, del respiro terrestre. Il quale effetto pei volgari si vede e si ritrae nelle nuvole, le quali, pel condensamento, stanno all'aria sottile e respirabile come le coagulazioni albuminose ad una massa di acqua riscaldata. Il processo analogico di riproduzione dei fenomeni fisici è identico.

 

------------------------------

 

Passiamo ora alla riproduzione della legge fenomenica nel campo astrale invisibile all'occhio fisico. Nel mare o infinito astrale avviene tal quale si suppone con le investigazioni astronomiche sulla formazione dei mondi e delle nebulose negli spazii interplanetari, tal quale come nei due procedenti esempii della formazione meteorica delle nuvole e dell'azione del fuoco sul sego e sull'albumina.

Le osservazioni astronomiche e le ipotesi degli scienziati osservatori sulla formazione dei mondi, ammettono l'esistenza nello spazio infinito di un protoplasma, che messo in azione da un movimento o forza iniziatica intima si condensa in lunghi periodi secolari fino alla consistenza planetaria. Questo protoplasma ideale sta in rapporto alla estensione dell’infinito, come la cellula vitale sta al corpo umano, e la cellula vegetale sta alla pianta e l'atomo (la cui vita è un mistero insensibile ai moderni apparecchi di osservazione) sta al metallo.

Il sistema analogico che io spesse volte ho ripetuto essere il solo da doversi usare nella investigazione delle teorie magiche, insegna all’iniziabile che in tutto il visibile la legge di reazione è una e che il principio creatore si manifesta in un movimento (W sul U) il quale è costante nelle sue riproduzioni fenomeniche, tanto nel campo visibile quando nell’invisibile. Lo studio grande dell’iniziato è questo di impadronirsi della ragione scientifica del movimento generatore U (G) non teoricamente, ma praticamente immedesimandosi la identica forza che i profani non percepiscono nell'unione e composizione dei principii attivi del fuoco agenti sui corpi circostanti e praticarla.

In differenti e più esplicite parole l'iniziato non è tale se non si impadronisce della potestà di alimentare in sé un centro di attività astrale (pirismo-magnetico-astrale) da accendere a suo piacimento nel suo interiore fluidico un principio generante le trasformazioni fenomeniche.

Ogni cellula ha vita per quanto il movimento che rappresenta la sua forza di coesione e di animalità esiste e resiste. Ora la vita degli organismi più complicati è appunto la realizzazione di questo movimento in un metodo di irraggiamento più perfetto.

Ma come l'astronomia nello spazio, la meteorologia nell’aura terrestre, il fenomeno fisico-chimico nelle analisi minime, la potestà dei centri focali di proiezione astrale riflettono una sola legge di riproduzione e di assorbimento generante la vita.

Non a caso ho scritto la parola focale per determinare che il principio analogico esiste anche come forma nella manifestazione esteriore e visibile della formazione delle cellule e dei corpi di vita più complicata. Dalla forma quasi circolare dei movimenti semplici (cellule microscopiche) alle forme ellittiche ovoidali delle conglomerazioni cellulari, si riscontra che dove esiste lo sdoppiamento del centro del cerchio nei centri focali dell'ellissi, la maggiore perfezione esiste di proiezione e di vita. 

Uno sguardo sommano alle membra umane vi determina che dal capo ai fasci muscolari nell’uomo, tutto assume la forma ellittica. Una bella mano è ellittica. Il viso delle razze più intelligenti è ovoidale, così l'occhio, le orecchie, le narici, il seno, le mammelle nella donna; e se ben riflettete guardando un uomo in posizione verticale voi non stenterete a determinargli nel suo assieme una forma ovoidale; i cui due vortici, piedi o capo, possono rappresentare gli estremi dell'asse maggiore dell'ellissi allungata. Nei membri parziali la stessa forma predomina: il cuore è un uovo palpitante, le forme glandolari sono ellittiche e perfino ellittiche le forme del foro boccale e delle estremità generative nei due sessi.

Ora questa forma di decentramento nei fuochi di una ellissi nelle forme animali dall'uomo stabilisce in lui uno stesso principio di perfezione creatrice come nell’uovo, il quale contiene la vita embrionale di una esistenza fisica capace di sviluppo fisico massimo — se non che il potere generatore istintivo nell'astrale non è intelligente nell’uomo il cui corpo fluidico è ancora amorfo — perché, continuando l'esame analogico, se lo spostamento del centro nei centri focali dell’uomo rappresenta la sua maggiore o minore potestà di separazione del corpo fluidico dal corpo fisico; si ha che la maggiore perfezione di esso corpo fluidico assume la forma tra l'ellissi e il circolo leggermente schiacciato— mentre è geometricamente imperfetto e nebuloso cangiante negli animali inferiori e negli uomini che non hanno spostamento centrale[iii].

Ora coloro che hanno studiato il processo di generazione scissipara nelle osservazioni zoologiche devono comprendere che il processo generatore delle forze astrali e iperfisiche è un misto di proiezione animale e di generazione per scissione, in certo modo è un processo che rasenta la riproduzione cellulare in tutti i tessuti vegeto - animali dei corpi perfettamente costituiti. Giacché ritornando alla primitiva filosofia del fuoco, come il potere comunicativo di esso si dà per contatto, così ridotto a fuoco o movimento il corpo iperfisico dell'uomo ogni sua azione è analogica alla potestà pirica, che gli antichi chiamavano mercuriale nella sua emanazione creatice del centro solare e marziale nella potestà distruttrice.

La scuola italica questa ascensione di creazione astrale o animista, definiva con la tavola così detta pitagorica che tutti i bambini imparano a scuola e tutti i maestri insegnano senza saperne il valore adattabile alla legge di riproduzione animica.

Per comprenderne la filosofia io la riproduco prima in numeri e poi nelle sue significazioni letterali.
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Nella scuola numerica o italica di Pitagora il n.° 1 corrisponde all' 

W nel mondo iperfisico e al Y nel mondo fisico. 

Chiamando la serie della prima decina con le lettere latine A, B, C, D, etc. è facile riprodurre la tavola col significato delle ascendenze di proiezione onde il neofita possa avere un chiaro lume della ragione e potenzialità generativa del corpo fluidico umano sull'astrale o aura iperfisica su cui ogni influsso animico umano genera una proiezione.

Ma di questo, meritando un'analisi lunga e particolareggiata, discorreremo dopo esposta la valorizzazione cabalistica delle lettere ebraiche.

 
         (continua)   
  giuliano kremmerz
 

 



[i] Vedi Fascicolo Aprile 1897.

[ii] Per guardare bene questo spostamento del centro di un circolo nei due centri di una ellissi, bisogna farne il disegno: l'avvicinamento dei fochi e il loro allontanamento rende più circolare o più ellittica la circonferenza.
[iii] La forma degli spinti nella loro perfetta disincarnazione e relativamente alla potenzialità luminosa, fu sempre intuita ovoidale. Le sperienze psichiche e magnetiche moderne danno loro forme corporee umane, perché con l'evocazione si richiamano all'intelligenza le forme umane.

La valigia Mondo Secreto
la posta del " Mondo Secreto "
 

 

Incominciando il terzo anno di vita di questo mondo secreto che tanto clamore ha sollevato, è bene che io tocchi pubblicamente l'argomento delle corrispondenze epistolari coi miei lettori, onde, continuando la vita del periodico, la gente non mi dia dello scortese e peggio, se alle lettere gentili e fidenti, io spesso (per non dir sempre) son costretto a non rispondere.

Il mondo secreto non è un periodico come gli altri politici, artistici e letterarii. Esso si occupa del volgarizzamento delle scienze occulte e religiose, e io che ne sono il fondatore, non posso adoperare nel metodo che quanto la mia scienza e coscienza mi impongono di usare. Il lettore intelligente comprenda che lo studio di queste scienze morte alla volgarità delle umane conoscenze non è [da seguirsi secondo la comune conoscenza didattica. Il Maestro nelle scuole di grammatica (o scuole delle parole) insegna la scienza della favella agendo sul meccanismo fonico e parlante del discepolo. Imitando, discutendo, eloquendo, sofisticando dalle scuole volgari germogliano tutte le arche di sapienza note, che apposite commissioni forniscono di lauree e patenti. — Lo stessa avviene per le scienze di osservazioni, in cui il discepolo deve al maestro sottrarre il frutto della sua sapienza controllandola o giurandola, ed acquistare innanzi al mondo degli uomini d’affare il diritto di dire: io sono atto a decidere di tale cose.

La società umana tende nella sua forma esteriore a meccanizzarsi persino nelle professioni libere e dedicate alla utilità del pubblico — i titoli accademici, senza i quali tutte le vie sono precluse al sapiente, dimostrano che l'organamento civile si circonda di garenzie, meccanizzando le attitudini delle conoscenze scientifiche negli stessi soldati della scienza che le università vomitano sulla economia delle nazioni moderne. I medici hanno formularii officiali e i farmacisti farmacopee che segnano i limiti della libertà della applicazione delle conoscenze scientifiche: —e solo alcuni tra gli insindacabili, perché formano autorità si permettono di violare le barriere e mostrarsi originali.

Così costituita la società contemporanea, sulle basi che il Maestro deve rispondere come un catechismo ragionato, io non mi maraviglio del desiderio espressioni in tante lettere e favelle e che mi giungono in gran numero; però il lettore a sua volta non deve maravigliarsi se il metodo nostro è diverso dal desiderato o dal comune, per la semplice e precisa natura del fondamento etico e razionale del nostro insegnamento.

La grammatica e l'eloquenza sono, come le scienze esperimentali per imitazione, nella loro pratica delle arti profane: le chiamo arti (da ‘aris) per la forza della pratica e della continuità. Mentre la magia o scienza assoluta è del solo sviluppo dello spirito. Tutti i maestri profani parlano ai sensi noti; il Maestro Occulto invece parla allo spirito dell’allievo, alla sua anima eterea, penetrando nel profondo della sua vita astrale. Il martinismo chiama ST IT il maestro, che è equivalente al « superior incognitus » che potrebbe tradursi anche per « Supremus invisibilis » e il Martinismo, non si deve dimenticare che è una delle più profonde e concrete realizzazioni della società occulta.

Il lettore, il discepolo, il curioso si rivolgano a ma con lettere mi parlino, mi esprimano tutte le loro idee; quelli cui io posso aiutare con consigli, vedranno la risposta stampata; o la riceveranno, nei casi eccezionali, particolarmente: ma quelli che non hanno risposte alle loro lettere, ma quelli non mi diano dell'incivile perché... il libro di questo perché è appunto il presente libro, chi capisce il quale non deve cercare di vedermi come un profano vede un profano, né deve addebitare a me delle colpe che io non ho: molte volte coloro che mi domandano aiuti non hanno risposta in iscritto, e mentre mi chiamano in cuor loro incivile, non osservano che non ottenendo nessuna lettera mia, hanno dai fatti e dagli effetti reali della vita tutto ciò che mi hanno domandato lealmente.

Questo avviso, sembrandomi chiaro, passo a rispondere ad alcune lettere, il cui firmatario è accennato dalle iniziali — così risponderò in ogni fascicolo alle lettere che mi paiono più meritevoli di una risposta.

 

 -----------------------

 

N. N. (corona). — Napoli. Il profumo che voi mi domandato non esiste. Lo esperienze spiritiche pericoloso por la corrente magnetica in cui si è preso, sono lo operazioni fatto in numero, con assistenza di medii forti. Io non consiglio a chi devo e vuol progredirò da sé di mettersi in una qualunque catena di esperienze spiritiche o magnetiche, anzi io proibisco loro persino di esperimentare con medii già passati por le mani di molti. Vi prego di leggero attentamente quanto io comincio a scrivere in questo numero sulla forza pirico-magnetico del corpo astrale umano; allora solo si comprendo il pericolo di assorbimento.

A. R. — Napoli. Vi avviserò in marzo come ricominciare.

O. R. — Genova. Idem.

Dott. A. R. — Bologna. Idem.

A. M. — S. Remo. Idem.

G. I. S. — Cotrone. Idem.

L. P. presso G. G. — Napoli. Idem; ho ragiono di credere che riuscirete a qualche cosa. Parlato poco, non raccontate le coso che vi accadono a nessuno, e pregate molto.

C. S. — Milano. Vi farò mandare istruzioni speciali. Badate di parlar poco.

R. M. — Bari. Ho letto l'opuscolo, ma tra poco il nostro amico mi verrà a vedere ed allora si persuaderà di aver scritto un sacco di castronerie con l'apparenza della verità.

A. P. — Napoli. — Bisogna distinguere tra maestro di musica e suonatore di corno. Sopratutto non fate dolio spiritismo comune illudendovi di fare il mago. Ho ricevuto i documenti

Franz A. — Roma. Aspettate la notte tra la Domenica e il Lunedì della prossima luna.

5200 — Foggia. Ho ragioni per non scrivervi particolarmente: osservale e notato quanto vi accade.

Dott. G. T. — Torre Maggiore. Ho passato la vostra lettera al sig. Pappalardo e vi comunicherò la risposta; mi ossequii il dott. O. A.

P. S. — Milano. Augurii.

Dott. M. B. — Manfredonia. Abbia la pazienza di attendere e le manderò particolarmente cosa da eseguire.

E. G. — Trieste. Grazie dell'offerta. Mandi e pubblicheremo se buono pel nostro giornale. Se vuole da fare una traduzione dal tedesco, le manderemo noi stesso l'originale.

 

kremmerz
TAVOLE DEGLI ELETTI

Contessa Elena Malnardi-Bouxhoewden.

 

Il 14 dicembre’98, alle 16, colta da improvviso male, spirava in Pisa la contessa Elena Mainardi.

Alla nobile signora, che per tanti anni si diede indefessamente allo studio esperimentale dello spiritismo e che porse serio ed efficace contributo alla Scienza esoterica, mandiamo di quaggiù saluti affettuosi e fraterni.

Goda ella, nel mondo degli eletti, quella pace ch'è guiderdone delle anime pure e intemerate, come la sua.

  

la direzione

FASCICOLO .II.
- Febbraio -
Elementi della magia
Naturale e Divina
Parte II. — I Misteri della Taumaturgia
  

Della magia come intelligenza delle leggi occulte che regolano la fenomenologia sensibile non è facile formarsi un'idea approssimativa senza penetrare la ragione intima delle manifestazioni grafiche delle forze. In questa parte della mia esposizione il lettore deve rimontare alle cause dei segni della grafica, la cui struttura è ideologica come determinazione di spazio e di tempo. La cabbala ha il suo fondamento sull’Unità-Essere. L’ente e l'ente: tutto l'universo è una unità la cui ragione di essere e nella realtà del suo stato di essere: però l'unità collettiva, inafferrabile, nella sua verità o essenza manca di determinazioni fondamentali: lo spazio e il tempo due termini infiniti per la sola concezione determinativa della mente umana. Lo stato del Ente-Essere o Unità Infinita, comprendendo in sé tutto ciò che fu che è e che sarà non è riproducibile nella mente dell'individuo-uomo che, con la separazione dei tre tempi, il passato, il presente e il futuro (la concezione dei quali tempi è tanto più determinata per quanto è meno sviluppata la mente dell'individuo pensante) non vede che analiticamente il solo presente. A questa dolcissima inferiorità dei sensi umani, causante la cecità degli uomini, io ho precedentemente accennato nella prima parto parlando dell'oblio. La progressione della intelligenza umana dal bambino al vegliardo è nella memoria, cioè nello stato di colleganza tra il passato e il presente: il veggente, ricollega i due primi termini all'avvenire che è una risultanza di essi — perciò il massimo sviluppo mentale pone la visione della realtà ad imitazione dell’Ente-Essere, cioè della Intelligenza prima e i tre tempi sono abbracciati nell’unità di un solo sguardo, il quale comprende tutto ciò che è causa fino al più lontano effetto.

Nell’assoluto la causa embrionale di ogni fenomeno è l'anello di una catena la quale non ha né principio e né fine. I tre termini esprimenti la manifestazione trinitaria della unità illimitata son questi

	 Causa
	evoluzione
	effetto

	•
	•
	•


ma il terzo termine diventa causa a sua volta e principio di una nuova serie

	effetto causa
	evoluzione
	effetto secondo

	•
	•
	•


E siccome la serie si può ripetere all'infinito, si ha che gli anelli della catena non interrotta rappresentano la continuità senza tempo percettibile nell'assoluto. Il potere generatore di tutte le serie numeriche, rappresentanti la continuità ininterrotta delle leggi cosmiche nei tre mondi (intellettuale o mentale, astrale o evolutivo e fisico o reale sensibile) è nella sua potestà maschile o generante divina, perché la generazione è contenuta nei tre termini (Causa, evoluzione o forma e effetto) — e i tre termini si riepilogano nel maschio o potere generativo divino che è la causa delle cause. Il Vico nella Scienza nuova da sprazzi di luce sulla intuizione cabalistica determinante la continuità ciclica senza determinazione di tempo. I sacerdoti egiziani e i caldaici avevano espresso nella curva zodiacale e nella ellittica la concatenazione della relatività eterna tra il principio incipiente e l'evolvente. Dall'ora in cui la progressione della legge immutabile fu intuita perfetta, si ebbe in tutte le religioni la simbologia ciclica o astronomica o generativa. I tarocchi italiani che hanno fondamento cabalistico per le unità numeriche nelle quattro serie (danaro, coppa, spada e bastone) danno la identica progressione della tavola di Pitagora, nella colonna superiore  ..... (1 a 10) o nella colonna generante  ..... (1 a 10).

La serie bastone e quella di coppa nei tarocchi dovrebbero essere esaminate nella simbologia delle forme (attivo e passivo) e nella progressione numerica.

  

	1 causa generante
	—
	asse di bastone

	 
	 
	(virga agens)

	2 causa recipiente
	—
	asse di coppa

	 
	 
	(cteis formans)

	3 effetto (1 +  )
	—
	+ tre bastoni

	 
	 
	- tre coppe

	
	
	


e così continuando si ottiene che ogni serie da 1 a 10, quindi ogni colore dei tarocchi porta sviluppata la serie 1,2,3 in tra triple, il cui infinito è rappresentato dal 10. Infatti

 

	1
	,
	2
	,
	3

	4
	,
	5
	,
	6

	7
	,
	8
	,
	9

	10
	......
	......
	........
	......


Ritornando sulle quattro serie rappresentanti i 4 colori dei Tarocchi possiamo tener presenti quattro quadri

 

	 
	 
	 
	+
	 
	 
	 
	 
	 
	-
	 
	 
	 

	bastone
	1
	,
	2
	,
	3
	
	1
	,
	2
	,
	3
	coppa

	
	4
	,
	5
	,
	6
	
	4
	,
	5
	,
	6
	

	
	7
	,
	8
	,
	9
	
	7
	,
	8
	,
	9
	

	
	10
	......
	......
	........
	......
	
	10
	......
	......
	........
	......
	

	 

	 
	 
	 
	+
	 
	 
	 
	 
	 
	-
	 
	 
	 

	spade
	1
	,
	2
	,
	3
	
	1
	,
	2
	,
	3
	danaro

	
	4
	,
	5
	,
	6
	
	4
	,
	5
	,
	6
	

	
	7
	,
	8
	,
	9
	
	7
	,
	8
	,
	9
	

	
	10
	......
	......
	........
	......
	
	10
	......
	......
	........
	......
	


 

Il 10 è rappresentato da un multiplo dell'unità filosofica o assoluta girante sulla continuità della legge eterna, la cui espressione è il circolo, l'ellissi, o il serpente che mangia la propria coda — e che graficamente, nella scrittura dei numeri arabi, si rappresenta con lo zero 0. Ma le quattro serie delle quattro diecine esposte nella continuità di quello che gli antichi filosofi ermetici chiamavano Ars Magna giungono ad un punto in cui il libro di Tot (o tarocchi) trova opportuno di sostituire alle quattro serie simboliche astratte, il principio di quattro serie simboliche concrete.

 

	1 Valletto
	3 Re (uomo)

	2 Giovinetta
	4 Regina (donna).


 

in tal modo la serie si ricontinua nel concreto della forma o si atterrebbe con la sola disposizione a serie la manifestazione del principio filosofico inerente allo sviluppo della trinità o tripla. I giuocatori di tarocchi che si servono delle serie per la divinazione agiscono sempre interpetrando i pari come passivi e i dispari come attivi. Il numero rappresentante la evoluzione e la ripetizione di una serie astrologica è 12. Il 13 rappresentante il generatore di una seconda serie passiva è tenuto per nefasto. Ma nella scala pitagorica le serie passive sono iniziate dal 2, così

 

	attivo
	+
	1
	.
	3
	.
	5
	.
	7
	.
	9

	passivo
	-
	 
	2
	 
	4
	 
	6
	 
	8
	 


Ma rappresentando il 10 il principio generatore di una seconda serie, si ha che invece di considerare come unità pari il multiplo della unità lo si considera come principio attivo e passivo (bastone-coppa) nella formazione delle serie di numeri composti delle diecine

 

	seconda serie

	11
	
	13
	
	15
	
	17
	
	19

	
	12
	
	14
	
	16
	
	18
	

	

	terza serie

	21
	
	23
	
	25
	
	27
	
	29

	
	22
	
	24
	
	26
	
	28
	


 

Si vede da ciò che il 20, il 30, il 40.... etc. scompaiono come il 10.

Coloro che hanno voluto materializzare le alte concezioni della scienza perfetta delle serie numeriche si son precipitati nell'abisso senza fondo della sensualità nella manifestazione delle leggi eterne sulle serie numeriche della matematica ideale. Così, su questa illogica materializzazione delle progressioni numeriche, applicando l'azione del + sul -, del - sull'io si sono avute le follie delle sette cristiano-ebraiche fondate sulla impossibile astrazione della substanziazione, il cui domina, in possesso del cattolicesimo romano, si materializza nella follia di adattazione dei due termini ideali (+ -) nell'animalità della vita[i].

Su questo argomento scabroso, che io accenno di volo, chi mi può capire vorrebbe che io dicessi chiaramente il vero, ma questo vero è di quelli che la Divina Provvidenza ha commesso alla conquista dell'uomo che si avvia alle conoscenze occulte della natura — e chi si appresta a discutere il problema della verità nella realizzazione magica arriva ad un punto talmente complicato in cui l'enormità del semplice lo arresta interdetto e il lampo fugace che lo colpisce decide di tutta la sua iniziazione, perché da sapiente rischia di diventare un pazzo.

Io più chiaramente di così non posso esprimermi, però se qualcuno dei neofiti, studiando le serie e le loro applicazioni si trovasse innanzi al problema delle generazioni multiple ricordi che l'iniziato alle verità nascoste della natura si distingue dai deviati e dai folli appunto per la potenzialità della astrazione che. dal punto di vista della etica sociale o morale umana diventa il nodo impossibile a sciogliersi con le facoltà comuni.

Ripeto che non è data a me la facoltà di sfiorare il mistico bocciuolo della rosa sulla quale posando di traverso una croce greca si ottiene un simbolo concreto della necessità di tacere prima di inebriarsi della mistica essenza misteriosa che l'ordine di natura stabilisce nei cerchi concentrici dei petali intorno al pudico

bottone di un fiore mai tocco. Ma ritorniamo alla nostra esposizione dei principii.

Per l'Essere (Dio, Universo, Ente supremo) il tempo e lo spazio, espressione di due numeri, non esistono, perché l'uno e l'altro minierò non rappresentano che la relatività delle nostre impressioni umane, mentre che la catena ininterrotta di cause ed effetti rappresenta l'omniscienza della niente sovrana delle cose create. Nella simbologia religiosa l'aureola radiante che corona le teste dei santi e dei profeti e degli angeli non è la luce come sola espressione della psiche sviluppata, ma qualche cosa che vorrebbe scimiottare o approssima la omniscienza divina.

Però la aureola circolare, espressione della forma plastica della continuità passiva, corrisponde alla grafica dello zero 0 nell'ovolo, il cui midollo è l'intelligenza della unità incarnata o individualizzata: a questo punto il lettore leggendo gli antichi cabalisti e i trattati numerici delle idee potenziali semplici potrà capire perchè l'arte della espressione della ideografia assoluta ha ritenuto sempre il 10 e i multipli di 10 come alterazioni passive della scala progressiva dello forze che comincia dalla unità sintesi dell'assoluto.

1 è Dio, e il principio come analisi e sintesi dell'universo. 10 è la iniziale della seconda serie passiva, l'uomo. Nella grafica dei numeri romani il X composto di due barre intersecantisi, rappresenta la stessa idea dei due principii attivi e passivi in amore, cioè agenti l'uno sull'altro in modo tale da non generare esquilibrio, ma determinanti le funzioni miste delle due correnti di cui il centro (plesso, centro sensorio, foco centrale) non risponde che alla connessione della principale forza attiva sulla forza accipiendaria. Coloro che hanno studiato anatomia umana sanno che il centro sensorio coincide e si riproduce nell'incrociamento dei fasci nervosi e nella certa simpatia dei plessi corrispondenti alle umane sensazioni.

L'X o 10 della numerica di Pitagora corrisponderebbe alla (iod) ebraica, però nella corrispondenza della numerica la lettera ebraica indicante l'unità S (alef) non rappresenta nei tarocchi che il primo degli arcani maggiori conosciuti sotto il nome di Giocoliere, che è la sintesi delle metamorfosi generate dall'attivo intelligente, che tutti i divinatori dei tarocchi o cartomanti da Alliette a noi personificano sempre nell'individuo che consulta o che desidera un responso.

 -------------------------

 

Prima di continuare in questo studio cabalistico mi permetto di ricordare ai miei lettori, sopratutto agli scettici, a quei che l'anno pompa di non credere a niente, che la divinazione per mezzo dei tarocchi non è un mezzo empirico per estesizzare un veggente, ma un metodo scientifico di esame delle idee assolute e delle loro combinazioni anche nelle mani di coloro che non hanno nessun pregio di lucidità astrale.

I tarocchi, (dopo i tarocchi le carte da giuoco ordinarie) formano un libro sacro di tutte le idee assolute contemplate dalla cabbala e dalle scienze sacerdotali, e il loro studio è una intima o profonda considerazione delle idee assolute e vere e ogni combinazione dei tarocchi è un responso filosofico o numerico capace di renderò manifeste le più ascose verità. Gli scacchi e la dama. por quanto possano invitare alla meditazione non hanno per lo studioso l'interesse dei tarocchi, alterati in tanto forme diverse, ma conservati in Italia quasi come originalmente e filosoficamente furono ideati.

I tarocchi si compongono di quattro serie numeriche, ciascuna di 14 immagini.

Come si vede ogni serie è divisibile in due settenari.

 

	(1.2.3) (4.5.6) (7)

	

	(8.9.10) (11.12.13) (14)


Le ultime quattro carte sono figurative, mentre le prime sono numerali.

Le 56 carte rappresentanti i quattro colori a serie contengono ampliato il giuoco ordinario delle carte da giuoco ordinarie, ma le idee assolute e concrete sono contenute in 21 arcani maggiori, e il 0 è fatalità del multiplo nella numerica corrisponde al pazzo, o la fatalità o l'istinto che completa le 78 idee figurate delle Carte da giuoco.

Invito chi può di studiare i tarocchi dal punto di vista filosofico e di tutte le combinazioni diverse risultanti dai colori e dai numeri nella disposizione delle serie diverse.

E le signore che facilmente ricorrono alle pretese veggenti, alle lucide e alle profetesse da strapazzo per essere vaticinato nella fortuna in amore e in altro bisogno della vita, non dimentichino che tra il tentare di porsi sotto una corrente malevola di una volontà volgare o di rischiare di essere scroccate dai furbi, è preferibile imparare un qualunque tour-de-main pel gioco dei tarocchi e se si rischia di non saperli interpetrare non si commette il male maggiore di subire una volontà incoscientemente malefica, come spesso avviene.

 

               (continua) 
 

giuliano kremmerz.
 

 

 

[i] Il lettore che non capisce nettamente a quale idea questo periodo si riferisce non la cerchi se non è progredito abbastanza.

POSTA DEL "MONDO SECRETO"

 

 

 

D. di B. Napoli—La preghiera la pubblicherò, grazie.

N. N. (triangolo) — Legga al n.° precedente la risposta a N. N. (corona), L'idea di servirsi delle punta metalliche per distruggere le coagulazioni fluidi-che e dissolverle è vecchia come il calendario: la spada dei rituali magici è proprio destinata, materialmente alla difesa dell'operante e contro lo coagulazioni e le larve. Adottare alla bisogna le punte dei parafulmini non è logica; poiché il considerare come una maniera diversa dell'etere primordiale l'elettricità o il fluido vitale, non è una verità indiscutibile perché anche la pietra di quarzo è una maniera di essere dell'etere La spada del mago è dissolvente anche e sopratutto per la forza attiva e intelligente non solo di chi la impugna ma anche per la virtuale accumulazioni di questa forza sulla punta dissolvente di essa. Quanto voi vorreste, cioè un mezzo per assistere ad una seduta spiritica con forti medii senza restarne fluidicamente contagiato è un non senso, perché secondo la nostra Scienza, non si possono avere fenomeni in una seduta spiritica senza che coscienti o no tutti gli astanti vi concorrano. Questo mistero forma parte integrante di una delle due colonne del tempio massonico (Jachim e Boaz) che la massoneria cinquettante non spiega, ed è il secretum secretorum delle pratiche e delle novene dei gesuiti. Quando non si vuoi imporre al proprio soprabito un bagno, non lo si immerge nell'acqua del mare. I medii potentissimi prima e sopra ogni medianità hanno la potenza di infestare del loro fluido interi ambienti, e nelle vita quotidiana l'autorità degli uomini è fondata su questa potenza assorbente dei fluidi vitali di certe persone che si impongono agli altri senza avere la coscienza di ciò che fanno. Or come volerlo evitare in una seduta spiritica, in cui prima dell'intervento dell'ignoto deve avvenire una dissoluzione o squilibrio degli spiriti incarnati che vogliono ottenere il fenomeno? Dunque o non tentare o subirne le conseguenze e purificarsene dopo. Vi pare?

D.r B. Manfredonia— Bisogna aspettare: mi scusi il ritardo. Chi da presto da due volte; ma chi dà troppo presto deve dare la seconda volta. Ogni frutta matura nella sua stagione.

M. Palermo — Oltre il mandarvi il periodico non posso fare altro; io non posso privatamente mettermi in relazione scientifica con le persone che mi scrivono, diversamente avrei necessità di molti secretarii... e il Mondo Secreto è già troppo per le mie braccia.

V. M. Siracusa — È troppo tardi, bisogna attendere.

R. U. — Roma — Non credo a niente del vostro racconto; la favola vi signoreggia.

A. M. R. Caserta — Mandi e vedremo.

A. R. Perugia — La donna che deve servire ad un maestro come medium in pratica è un araba fenico che non si trova. Di medii o medie spiritici se ne trovano a dovizia, mentre che una medium per un maestro è tanto rara a trovarsi che pochi maestri ne dispongono. Simon Mago l'aveva rinvenuta nella sua Elena; Cagliostro nella sua Giuseppina Ma gli altri? gli altri cercano e passano spesso tutta la loro vita senza rinvenirne una: giacché, senza predicarlo ai quattro venti, bisogna sapere che la favola dillo anime gemelle non è una favola. I sensi umani possono essere ingannati col diletto, ma lo spirito no. Un proverbio cinese dice: la spada secondo il pugno che la stringe ha il suo valore, cosi della donna. Ma nella vita spirituale no: uno solo saprà intendere e impossessarsi dell'anima di una donna che a su a volta si diletta di molti uomini ma non si da che a uno: se questo uno la donna non trova nella sua vita, dica a sé stessa che la chiave del suo spirito è assente dalla società in cui vive. L’amico e l'amante non sono tali se non danno la potestà dell'estasi. Una donna che ha amato ed ha dimenticato non può esistere, perché l’amore è veramente tale se è eterno. La medium per un maestro deve essere la sua amante spirituale eterna... il qual genere di bestie si pesca nell'oceano glaciale artico, sotto le acque che coprono gli estremi dell’asse terrestre. Ave.

 

kremmerz
FASCICOLO .III.
- Marzo -
ISTRUZIONI

ai praticanti in magia ed ai medii studiosi
delle scienze dei magi
I.
 

Sospendo in questo fascicolo del Mondo Secreto il volgarizza​mento delle teorie magiche per dedicare alcune istruzioni ed al​cuni consigli a tutti coloro che hanno bisogno di chiarimenti e di novelle indicazioni per proseguire.

Di tutti quelli che hanno fedelmente seguite le istruzioni date por le pratiche del 21 novembre, pochi sono riusciti ad ottenere qualche fenomeno di molta impressione, e pochissimi (cinque ap​pena) a far capolino nella zona dello visioni spirituali.

Chiaro: non poteva essere diversamente, anzi è già troppo. Chi in magia arriva, mette sul suo capo la corona: i magi che gui​dati dalla stella si chinarono innanzi alla culla del Cristo erano Re: se in magia tutti coloro che tentano arrivassero, si ammi​rerebbe un popolo di sovrani coronati in un paese piccolo di mi​serie grandi che nella cosmografia si chiama Terra.

Ricordo, perché sia facile intenderci, a tutti coloro che dalle pratiche dello spiritualismo sono passati alle pratiche magiche, che queste differiscono essenzialmente nel genere dei fenomeni dallo spiritismo. Ciò che lo spiritismo intende di provocare per mezzo della medianità dei sensibili, la magia deve con scienza e coscienza, del mago produrre.

In che modo il principiante mago, il discepolo praticante devo arrivare a questa coscienza dì produzione?

Praticando.

La pratica insegna più di tutti i libri stampati. Regnum re​gnare docet: questo è analogo alla vita comune nella società volgare. Se non che, pur comprendendo che la magia, nel suo alto maestrato, non è accessibile a tutti né è una pratica di cui possono impossessarsi facilmente tutti, è chiaro che non facilmente si ottiene che gli nomini di buona volontà vogliano praticale e tentare senza vedere — per la sola regione che essi non veggono.

Viceversa lo pratiche della magia, dato da un maestro, hanno co​stantemente questa forma: produrre, affaticarsi, tentare...o non darsi conto momentaneamente del lavorio psichico o animista di cui l'operante non si da ragiono appunto porche egli non vede im​mediatamente ciò che le sue operazioni producono.

Io mi lusingo di parlare a lettori e a le lettrici colte che già precedentemente hanno letto e seguito tutto quanto ho scritto nel Mondo Secreto, quindi mi risparmio considerazioni già fatte, l'ero si osservi che la natura umana, questo ignoto di tutto lo scuoio falsamente gnostiche, poggiandosi interamente sui sensi non stupisce della sua cecità, ma la mette corno base della cer​tezza—e l'esperimento di magia per essi dovrebbe ridursi ad una esperienza di balistica. Qui il cannone, là il bersaglio: si spara ed il proiettile colpisce a segno. Ma in magia è perfettamente lo stesso: il cannone è il mago provetto; ma il discepolo è solo un pezzo di ferro o di bronzo che prima di diventar cannone, e quindi prima di tentare un'esperienza balistica, dove sottostare a tutto un processo di trasformazione lenta, da modificare interamente tutta la sua rozzezza primitiva in una precisione atta alla bisogna.

Non tutti hanno la costanza di questa seconda creazione di sé stesso in una sola vita terrestre, per mezzo delle pratiche sapienti della magia: anzi sono rari coloro che indefessamente lavorano nella nostra arte tutta una lunga esistenza come guidati dall'i​stinto della ricerca di trasformazione da preparare non solo l'ascenso spirituale, ma la continuità della esistenza propria.

Io rischio forse in questo scritto di dire troppo o di gittare innanzi al poliamo che conosce il granone, le perle dei tesori ascosi dalla sapienza arcana; ma il Dottor Kremmerz passa, e le idee seminate quaggiù e non beccate e non assaporate dal pol​lame contemporaneo, germoglieranno quando l'ora della fioritura si approssima.

La dottrina secreta, quella che non deve darsi in pasto alle volgarità sotto pena di morte, tutte le religioni classiche hanno tramandato in simboli, in racconti, in parabole ai fedeli di tutte: le chiese illuminate. Zoroastro, Budda, Cristo si danno la mano; una è la verità... ma le forme della verità sono molte e della verità succede  come di una donna bella che guardata  dall’alto in basso, di prospetto o di fianco le immagini sono diverse men​tre che l'unità dell'obbietto è indiscutibile.

Quando un uomo ha posseduto una donna—intendo dire quando ne ha presa tutta l'anima e tutto il corpo come un trastullo feroce della ferocia umana che tanta fortuna ha sulle femmine—egli ha conosciute tutto lo sue diverso apparenze, e per lui la sintesi di tutti i miraggi è quella unità femminile che piace all’uno guardata di prospetto, all'altro, ammirata di fianco.

I maestri che sono mandati quaggiù per ricordare la verità alle plebi che l'hanno dimenticata, o in un modo o in un altro non hanno fatto che discorrere sempre della  stessa verità sotto forme diverse: lasciando stare le figure colossali dei. grandi ini​ziatori come Brama, Crismi, Cristo, io posso accertare che le fi​gure di molti grandi eresiarchi non sono state che delle dimen​ticanze della fonte di origine nelle loro ricordanze extraumane.

Il  Kardèc ha lasciato una traccia profonda del  suo passaggio in occidente, non tanto por le teorie e i fenomeni dello spiriti​smo che prende nome da lui, quanto por  la teoria  della  rein​carnazione che ha scosse ed agitate tante coscienze e forse più profondamente di cui non restarono agitati i contemporanei di Lutero dopo la Dieta di Worms.

Giacché tutte le religioni contengono il domina della reincarnazione e il cristianesimo  cattolico  ha una  pratica  quotidiana dei  suoi sacerdoti  che vuoi ricordare e perpetuare il secreto....

il quale, come altra volta ho accennato, è restato  tanto secreto per quanto i preti celebranti non ne indovinano il senso. Il Buddismo da cui la Società teosofica ha preso tutto il linguaggio non è differente dal Cristianesimo: la reincarnazione nel Buddismo è una fatalità. Il Beato del Buddismo ripete a se stesso continuamente la sentenza:

« Lo ore della notte sono lunghe a chi veglia: lungo il cam​mino a chi è stanco, ma lunga la vita (l'esistenza) a chi ignora la legge vera.

Che cosa sia questa leggo vera lo dice il Budda in un dialogo con Daniya nel Tripitaka: — Ho spezzato tutti i legami, ho infranti tutti gli ostacoli, IO NON SARÒ PIÙ  CONCEPITO.

Passate a rassegna tutte le dottrine religiose classiche e vi troverete il suggello cosciente ed incompreso della trasmigrazione delle anime...

Ma intendetelo bene, prima di giudicarlo con le parole e i pen​sieri della società contemporanea, comprese le idee reincarnazioniste degli spiritisti!

La dottrina secreta ragione mistica delle leggi concrete della natura, comprende e svolge tutta la evoluzione dell'anima umana non in una sola esistenza terrena, ma in una serie di lunghe vite che rappresentano la completa evoluzione dello spirito fino alla conquista della sua libertà primitiva e fino a quel divincolarsi da ogni legame che fa sclamare al Budda: io non sarò più concepito.

L'uomo in ipotesi è appena il contenente di un angelo deca​duto: l'involuzione dello spirito angelico è appunto la sua umanizzazione come la sua evoluzione è la integrazione, la riconquista della sua libertà divina, vale a dire la sua completa spiritualizzazione; il nirvana o stasi di beatitudine, e le esistenze terrene non sono che tante righe di una pagina compresa tra gli estre​mi: involuzione e reintegrazione completa. Io parlo ai miei lettori come so: e il mio invito alla spiritualizzazione delle  anime  incagliate  nel fango terreno è uno  dei tanti tentativi di redenzione, su cui l'occhio vigilante della Trimurti si compiace di sfrondare il fiore di Loto mistico e la Rosa piena di grazia.

Ascoltatemi con l'anima, perché io parlo allo spirito di chi mi legge e voglio che gli intelligenti, sfogliando queste pagine ri​cordino almeno come un lampo, che il fango della terra non lorda né loro né me in quest'ora di passione umana.

Il capitano che galoppa innanzi ad una fila di soldati allineati dice:

— Io ho tanti uomini.

Gli uomini sono delle unità piccine—due braccia, due gambe, il tronco e la testa formano un uomo: le stesse membra costi​tuiscono un idiota, le stesse un sapiente.

Il capitano che galoppa, misura i suoi soldati come gli archi​bugi: il numero degli archibugi è il numero degli uomini. Egli pero non sa quale dei suoi sia un imbecille e quale un savio — o ripete l'errore umano di fermarsi all'apparenza delle cose e queste valutare da quella. Gli uomini come lo cose differiscono pel contenuto: noi vedia​mo il fodero e non sospettiamo,la lama: un'elsa cesellata può innestare una spada di bambino e una guaina rustica una durlindana autentica. Perciò gli uomini che hanno lo spirito di va​nità si danno tutto all'apparenza, perché il volgo non ama e non apprezza che quella. Perciò la società umana non alimenta che gli uomini i quali essa asservono trascinandola per le sue pas​sioni. Mentre il Savio (il Beato degli orientali che penetra tutte le leggi occulte) mira al contenuto passando di sopra alle forme. Perciò il Cristo disse a Pietro: tu mi rinnegherai tre volte prima che il gallo canta — il gallo che doveva cantare ora il nunziatore del Sole di Oriente, luce dell'anima e lucifero della mente umana nel corpo umano del primo degli apostoli. Perciò gli spiriti eletti sono circondati dall'invidia, perché la società delle mezze coscienze saluta come una ingiustizia l’uomo che per virtù eccelle e per luce mentale si impone. Ma questa lotta è personificata nel dualismo della Cabala: l'in​ferno della religione cattolica apostolica romana sta qui, nella attrazione dello spirito egoistico della terra sulla materia umana. 

Chiunque non appartiene alla terra e vi arriva è un Cristo che deve fino all'ultimo sorbire il suo calice amaro, ammeno che «gli non venga come re, tal quale si invoca nel pater. La chiave classica di ogni religione è nella conoscenza dell’Io angelico dell'individuo: gli orientali dicono: Budda è in te; gli occidentali cangiano nome alla cosa e dicono: Cristo è in noi.

Il Budda o il Cristo o il Beato o il Santo o Ormuz in noi non si manifesta che quando il gran tentatore, ottenebrante, pien di materialità grave, chiamato Mira, Arimane, Diavolo, Satana, Lu​cifero, è scomparso.

L'involuzione animica è il peccato originale, ma avere la chiara intelligenza di questa caduta degli angeli, significa posse​dere la scienza dell’involuzione nella vita delle anime ed essere o un santo fra i santi o l'alleato del Nemico della Luce.

Se si vuole, con criterio esatto avere un concetto approssima​tivo dello svilupparsi dulia intelligenza divina in noi, si guardi giorno per giorno lo svegliarsi dell’intelligenza umana nei bam​bini. I maestri di, abbiccì potrebbero scrivervi dei trattati: nel bambino l'intelligenza umana si desta come una incredulità e un ricordo: l'infante che ha due  belli  occhioni  non  vede  che la

mammella della madre: il primo sorriso non è che per lei... poi sorride e riconosce gli altri, poi riconosco i luoghi e le cose e la memoria si sveglia, e la parola interpetra le cose concrete, e l’istinto, quella forza incompresa dell’organismo umano che fi​losofi e fisiologi hanno tanto diversamente definito, si manifesta come l'incosciente degli stadii di vita psichica precedenti, di cui la memoria vien cancellata nella reincarnazione. L'incoscienza constatata nelle produzioni dell’uomo allo stato passionale e non avente alcun legame con l'educazione e il concetto intellettuale dell’uomo educato secondo il suo stato sociale, non è che la memo​ria allo stato latente di quello che l’uomo precedentemente fu. Io ho parlato con uomini che non avevano mai aperto un libro di magia, un rituale, un calendario magico e che istintivamente parlavano ed operavano con mezzi magici — e costoro che  ave​vano perduto il ricordo di quanto, condensato allo stato di istinto, avevano conosciuto e praticato incompletamente in esistenze an​teriori.  Qualcuno mi confessava che egli sentiva di fare così: un angolo gli parlava, il suo angelo, l'involuto intelligente che incoscientemente operava in lui.

Il problema che la gente ordinaria si mette innanzi agli occhi, come principio e fine di  ogni  filosofia, il problema del di là della morte, non è che un vano spauracchio innanzi alla rein​carnazione assodata come coscienza della trasmigrazione delle anime. Pitagora innanzi ai pollastri voleva che  la gente si inchi​nasse perché potevano contenere l'anima di chi sa qual congiunto. La religione pagana, perfino la classica religione dei grandi gau​denti, ritrae gli Dei nell'atto olimpico di trasmutare i loro amanti in bestie o in vegetali: non perché il mito non abbia il suo si​gnificato occulto scientifico, ma, e sopratutto, perché il concetto della trasmigrazione delle anime non era né nuovo né inaudito in una religione nella quale le divinità trasformavano  creature umane in vegetali e in bestie,  invertendo  la  graduatoria delle evoluzioni involvendo nella materialità chi li aveva traditi e ingannati. La chiesa cattolica scomunica gli stregoni e i loro patti: perché il patto stregonico o diabolico è implicitamente la volontaria ne​gazione alla propria redenzione spirituale. La filosofia cinica e uno degli estremi del cerchio della beatitudine del Brama:, l'in​vulnerabilità alle passioni della materia forma il principio ragionante della apparizione del Cristo nell'uomo, e a me pare che la passione del Cristo celebrata dalla Chiesa sia un modo plastico per iniettare nelle meningi delle plebi il siero simbolico di una rivelazione di cui quel sacerdozio non ha più le chiavi.

Ritornando ora all'argomento che mi ha ispirato queste pa​role, il cui valore non è apprezzabile da tutti, io voglio insistere presso i miei lettori e le mie lettrici a non fermarsi al fronte​spizio di questa scienza grande della Magia e non contare le ore, i minuti, i momenti come se le ore i minuti e i momenti fossero l’eternità.

Un Buddista una volta fu interrogato se si potesse rendere la terra atta a dare il suo frutto secondo la volontà dell'uomo. Il Beato rispose: Tutto ha il suo tempo: la terra dà secondo la vo​lontà dell’uomo e secondo il tempo.

Confucio nel libro delle parole sacre dice che il tempo è ciò che decorre tra la promessa e l’alto compiuto: cioè tra il de​siderio e la realizzazione.

Talete ricordava che il frutto dell’albero non matura che in sua stagione come il figlio dell'asina pregna che non saltella prima del dodicesimo mese.

Ora coloro che vogliono studiare e praticare la magia non devono dimenticare, se mi hanno ben capito, che la conoscenza dell'Io Interiore forma la prima parte della manifestazione intel​ligente e cosciente del discepolo—unità che sfugge all'uomo negli stadii ordinarii della umanità volgare—dopo la quale conoscen​za si entra in relazione con il mondo delle cause coscientemente e non per fede cieca. Trattandosi di un passo tanto importante, che il mio lettore non abbia fretta e che lasci dopo di aver de​siderato, come dicono i seguaci di Confucio, che il tempo maturi l'atto desiderato.

Nella società profana, cieca, materialista, per ridurre un fanciullo a dotto riconosciuto dagli stati in cui vive, gli occorrono un paio di dozzina di anni; ora per renderlo superiore ai suoi contem​poranei schiudendogli la finestra della mente, la Rachela di Criacobbe del simbolismo biblico, dovrebbero bastare per tutti i fret​tolosi pochi minuti appena. La mia preghiera è semplice: chi comincia sia ostinato, perti​nace e ardito: la vita di un uomo non basta a niente se si finge di credere che la vita del corpo umano sia identica e di egual durata della vita dell'anima umana. Apparentemente noi siamo di poca memoria: è vero, perché gli uomini dimenticano; il fra​stuono delle passioni umane uccide l'intelletto di luce. Essenzial​mente però questo è falso: perché l’anima dell’uomo non scorda alcuna cosa, ed ha l'intuito perfino nella grave e pesante catena terrestre dell'amore e dell'odio istintivo, nella rivelazione delle idee compiuti; in altre ere.

 

II.

Ritorno alla pratica. Desidero che chi vuoi ricominciare le pratiche iniziate a no​vembre, si serva di ricominciare col 21 o 22 Marzo. In Magia tutto è analogico: per analogia hanno le rose virtù di Venere e la camicia del centauro quella di bruciare le carni di Èrcole: astronomicamente il nuovo anno comincia — il  si trova in , il vello di oro delle fatiche giasoniche, è, meno le corna, l'agnello di Dio e l'agnello Gesù. Nello aspetto teosofico naturale il Sole è analogico nel suo corso alla vita del Cristo — e alla evoluzione delle anime. 

Dall'equinozio di autunno all'equinozio di primavera, cioè dalle costellazioni di Sagittario — > ad ariete , il regno della materia è uscito dalle tenebre, il calore dal freddo, la terra che era de​solata per l'assenza del suo bene (il sole, il cristo, la coscienza, la scienza) l’Alma Mater diventa la Mater Dolorosa.

Nel Capricorno il moto ascendente del sole sulla sua ecclitica fa celebrare la festa del Natale della Luce: il cristo, il sole, la luce ritorna: Gesù bambino è il sole bambino: attraverso la sua lotta umana, risorge in cielo (cioè in alto) nell’ ariete, cioè in marzo dopo il 20 — epoca in cui dal concilio di Nicea del 325 fu stabilita la ricorrenza della Pasqua cristiana, la quale deve se​guire la luna piena di marzo... computo astrologicamente non esatto. Nella solennità della Pasqua o Resurrezione del Cristo il simbolo dell’Ariete campeggia nell’agnello, simbolo del Salvatore, perché il sole risorge e con la sua luce trionfante salva la terra: Arimane è vinto.

L’azione del Caprone o Ariete astronomico è antico della più remota antichità. I caldei, gli egiziani, gli ebrei lo conservarono in tutto il simbolismo  sacrificante: essi  stessi lo ebbero certamente in retaggio dei sacerdoti delle razzo ariane primitivo. Il cielo cristiano lo prende nel suo simbolismo essendo-egizio come il mansueto, adattabile come pasta, rappresentante della zona astrale, e sul suo dorso conficcò una croce. La profezia dell’Ariete di Daniele spiega il significalo delle corna a chi lo può intenderò, e la liturgia cattolica, di cui qui non è il caso di par​lare ha prese le significazioni astronomiche di molte feste di ori​gino più antiche.

Il Ferragosto p. es. è la festa di Eliopolis, il Sole in Leone — e la Candelora è la trasformazione delle feste lupercali in onore di Pane, fatta da Papa Gelasio.

Ora dal Sagittario, cioè dall'assenza del sole sulla terra, il di​scepolo inizia il suo ciclo di preparazione: si assonna nell'inverno profondo aspettando la luce e ricomincia in Primavera. Le suo invocazioni per l’avvento della luce si mutano in pre​ghiera alla Luce Trionfante.

 

 

Rito
 

Do il rito completo per chi lo può eseguir completo — chi no, vi si approssimi il meglio che può — chi, infine, chiaramente in​tuisce che le forme rituali nascondono una applicazione pratica nei limiti delle idee oneste, giuste e sante, la tenti...

3 giorni di preparazione e di purificazione: non toccare cibo qualsiasi di provenienza animale — quindi esclusa la carne, le nova, il burro, i pesci, il formaggio. Lavande o bagni o abluzioni la sera e la mattina — purificazione con suffimigi di sandalo e di bolzuino: in mancanza incenso e foglie di mortelle.

Nelle orazioni la veste del discepolo è la bianca di lino. Il cor​done o la fascia alla cintola è bianca. La bacchetta è di rosa. Chi può impugni la spada con l'elsa crociata.

Mentre io ho prescritto nel rituale di novembre. l’assoluta se​parazione del discepolo dalla mensa domestica, in questo  rito di Ariete  la  sola separazione  dal letto coniugale è  necessaria — ciò che significa pei celibi la castità[i].

Il discepolo che va a mensa deve prendere il posto di onore, e prima di cominciare il pasto lavarsi (stesso seduto a mensa) le dita nell'acqua; indi tracciare col pollice sulla tavola, dopo spez​zato il pane, il segno della benedizione ai fanciulli della luce
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Dopo i primi tre giorni di purificazione, tutto il resto dei due settenarii in cui le invocazioni durano non si devono evitare nel pranzo che solo le carni animali (carni macellate, pesci, uccellame) e si può mangiare tutto ciò che proviene da animali vivi: latte, burro, uova, formaggio Quindi un quasi completo sistema di nutrizione regolale che, a parte il rito. io consiglio a tutti e, specialmente, a chi studia e pratica di magia.

Il profumo classico di  è il sandalo — ma il pianeta domi​nante essendo  i profumi di marte sono ottimi[ii]. Spiegato così il rito di Ariete, più facile diventa la pratica a chi vuol seguirla — specie nelle condizioni incomode in cui la moderna civiltà costringe gli uomini e le donne di buona volontà. I segni da tracciarsi (vedi pratica di novembre) sono i seguenti e da deporsi in questo modo:
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L'operatore deve suffumicare il luogo: indi tracciare nei siti indicati e rispondenti ai punti cardinali i quattro segni con car​bone, poi il quinto innanzi al posto in cui si ora, e  dopo  tracciato il segno [image: image6.png]


 porvi su il recipiente del fuoco e altro profumo.

Indi in piedi con la verga in direzione del carbone (o con la spada in direzione del segno) invocare la Forza che fa ritor​nare il sole in Ariete e che ritorna la vita alle creature mor​ie alla luce e che il genio di luce disperso nel cammino dell'in​ferno della materia riappari.

Qui lascio libero il discepolo di seguire qualunque forma di scongiuro più sembri adatta.

I cristiani di qualunque chiesa e gli ebrei adoperino i salmi davidici. Per le operazioni di ariete il salmo 43[iii], indi il 41[iv] indi l’invocazione allo Spirito santo dei rituali cattolici[v].

Altri discepoli che vogliono seguire una formola più esclusiva​mente imprecatoria magica scongiurino le più vicine invisibili potestà spirituali di permettere il contatto con il proprio genio, cioè con l'intelligenza divina più consona allo stato attuale di purificazione proprio[vi].

In un modo o nell'altro il discepolo traccia a questo punto con la estremità della spada o della verghetta il pentacolo di Salomone con la punta ad oriente,  nello  spazio  tra il fuoco e i suoi piedi; e i caratteri seguenti:
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(I) I segni si traccino da destra a sinistra.

 

indi a voce alta si chiami sette volte Michael, l'angelo grande del settenario, e si domandi la luce per l’ascenso spirituale ra​pido e l'intervento di un messaggero divino.

 

 

Commenti al rito
 

Con questo che oggi do come rito da eseguire dal 21 marzo fino 27 marzo, e poi dal 11 aprile fino al 18, io non do ulte​riori riti, né continuazioni né chiarimenti. Per rendere accessi​bile l’occultismo io non posso ridurlo a pratiche religiose. Con i due riti dati (sagittario e ariete) ridotti a tanta semplice pratica io credo di aver fatto pubblicamente il massimo che un adepto di magia possa fare, se no sarei costretto a sostituire alla religione una nuova religione, mentre che la Magia è per l'aristocrazia del cuore e della mente, e la Religione è per tutti i preganti.

Chi fa coscienziosamente quanto nei duo riti è prescritto, più spiccatamente in questo secondo, esaltando la sua mentalità nella purezza massima di un ideale divino, troverà la via per penetrare fuori di quella tale zona ubbriacante in cui gli uomini sono im​mersi e entrerà in contatto del Maestro: chi no, ritenti, Dal momento che l'ascenso è iniziato, bisogna che il discepolo sia in completo affiatamento col suo maestro visibile o invisibile e lo segua e gli ubbidisca e cammini che perverrà alla meta di pe​netrare i misteri indicibili che le arche e le religioni nascondono gelosamente nei simbolismi poliformi, i quali hanno la potestà dei miracoli.

Mettersi a ridere innanzi all'ostia consacrata quando  il  prete la eleva non è poco rispetto per le opinioni altrui, né è una sem​plice questione di buona creanza: ma sopratutto è una bestialità— perché chi non ignora che cosa voglia fare il prete con quell'at​to comprende chiaramente che deriderlo è una asineria degli sciocchi sapienti.

Così per questo rito di magia operante: che cosa racchiuda non dirò, conquistarne il valore o intuirlo è opera del discepolo che comincia.

Le ore da preferirsi sono le precedenti l'alba, verso le quattro del mattino o poco dopo — Si studii bene la situazione dei cicli: a quell'ora  è assente, cosi e ;ha varcato il meridiano e il solo  si avvicina ed è debole: il  sfolgorante ritorna.

— Che fenomeni bisogna aspettarsi?

— Di grazia che cosa attendete voi a quell'ora in cui tutta la coorte planetaria è passata, e il  nefasto è in opposizione neu​tralizzato dalla ora di trionfo di ariete ?

Voi aspettate l'avvento del : avvento materiale di fronte al giorno in cui operate, avvento psichico relativamente alla opera​zione di magia.

Sono sicuro che la gente grossa avrebbe maggior desiderio di fenomeni materiali che non di fenomeni di luce psichica, ma la Magia sapiente considera appunto che i fenomeni materiali non sono che piccolissima parte della fenomenologia mentale e prefe​risce questa a quelli.

Operato nella notte buia: i fuochi fatui o le lucciole o una ci​vetta o un brigante possono sorprendervi con la loro apparizione; tutto ciò è maraviglioso, e nelle tenebre della notte e nella soli​tudine di una foresta l'alito più lieve vi mette i brividi; il brigante potrà compiere su di voi impunemente qualunque attentato: i vostri gridi non son intesi, la solitudine vi fa schiavo del masnadiere. Se invece del malfattore viene ad aguzzare il vostro desiderio be​stiale una fanciulla come le tante belle, voi resterete contenti ma sorpresi lo stesso. Fate che avvengano queste cose che non sono delle maraviglie inaudite e l'improvvisata vi sedurrà, contenti di essere svaligiali da un diavolo briganti o di baciare una diavolessa col tracciare dei cerchi o delle cifre! Son questi i fenomeni che si desiderano? oppure come il Dott. Fausto si vuol evocare il dia​volo e firmare con lui un contratto vidimato da un notaio per ottenere la soddisfazione di tutti i desiderii mondani?

Ma la Magia non è la mania diabolica e tanto meno è l'arie di solleticare le perversità psichiche di certi signori.

La Magia con le sue operazioni ed io col mio rito iniziatico non aspettiamo che un sol fenomeno, un grande fenomeno... che il Sole spunti, che all'oriente della psiche addormentata del di​scepolo si affacci il grande dio della luce mentale e che il giorno sia fatto nell'animo di chi la invoca.

Parlo simbolicamente? Non è colpa degli uomini il simbolismo, ma della povertà delle umane favelle. Il simbolo che pare un fuor d'opera è il capodopera invece della intuizione magica. Certe parole la favella co​mune non le possiede, perché il comune degli uomini non ha l'idea cui si riferisce; a misura che l'umanità cammina allo stato novello della psiche umana rispondono nuove parole; quando le parole mancano, si ricorre alla similitudine e certe percezioni nuove dello stato del proprio animo i poeti adombrano nelle finzioni ri​tratte dalla vita della natura visibile. Lo stesso fecero le religioni, perché tutti gli ispirati, lutti i santi, tutti i dottori delle religioni classiche non potevano esprimere con parole incomprensibili delle idee che essi solo avevano. Quando si comprenderà che le parole generano le idee, come una inversione generante la causa dall'effetto, si saprà anche quanto siano ignoranti coloro che negano alle parole in magia la proprietà di generare i miracoli.

Quando i simboli per vetusta usanza entrano nelle idee fatte dei popoli avviene che di essi le chiavi vere sono perdute nel pozzo dell'oblio e i novatori venuti chi sa di dove e da qual mondo gridano alle turbe che aspettano il pane della sapienza: bruciate i simboli e adoperate le parole.

Ma troppo tardi.

Allora i simboli sono diventati parole e le parole, per rifles​sione, idee della coscienza del popolo senza il retto sentimento dell'idea madre e quindi errori infissi come chiodi nella materia grigia del cervello profano.

Il Sole! che cosa è questo Sole che la magia aspetta? forse il ragionamento secondo le regole dei filosofi alla moda? forse il li​bero esame di cui fanno pompa tutti i repubblicani della scienza sperimentale?

No. Questo Sole non è definibile a priori ad un uomo che non lo ha mai visto. Se io definissi in mito modi la Ragione che guida l'adepto la si confonderebbe con il criterio filosofico che guida lo sperimentatore in fisica, e il mio lettore non mi potrebbe comprendere. Questo sole è il Messia che gli ebrei aspettano e lo stesso Messia che la chiesa vedo riassunto in cielo nella Pasqua di Ariete. Io ne parlo, gli antichi iniziali non ne volevano neanche sentir parlare tanto chiaramente, perché le idee sante sono come le donne, si sciupano e si prostituiscono parlandone a lungo,

In Magia, appena conosciuti i rudimenti teorici, bisogna operare, cioè tentare una qualunque via di realizzazione, diversamente se si parla e non si opera, non si diventa che un cacosofo, un ubbriacato di vuote parole, un compassionévole saltimbanco della lingua e così si propagano scismi e menzogne che non hanno fondamento, né capo né coda e traggono nell'errore tutti gli uomini leggieri che seguono coloro che più gridano.

Prima di spacciar sentenze si rifletta che l'uomo quando diventa atto a ragionare col senso comune già è devialo dal rotto sentiero della natura e della verità con una lunga suggestione di metodi investigatori e pieni di errori e di incertezze.

Chi è salutato dottore dalle nostre scuole scientifiche è un uomo che ha già le idee fatte perché lunghi anni di prediche professoriali lo hanno tanto e lauto suggestionalo che egli crede veramente a quello che gli altri gli hanno fallo credere. Discutere è tempo perso, se vuol tentare questa grande follia del senso co​mune: bisogna che lavori, preghi, pratichi; solo così potrà sal​varsi dall'acqua che lo sommerge, espressione del salmista ebreo per dire la cecità opprimente lo spirito dei falsi gnostici.

Cristo amava lauto i bambini  perché l'anima loro non an​cora era venuta in contatto dello spirito di errore che la società umana suda e respira, alterando le rimembranze delle nostre ori​gini spirituali.

Prendete un uomo modestamente letterato quanto sappia scri​vere e leggere e far di conti; sceglietelo fra quelli di indole mite e di niente soda, senza grandi virtù e grandi vizii, fate che metti una vita sobria nella campagna e pratichi una semplice operazione delle due date e il suo avvento intellettuale si manifesta meglio e più limpidamente che in un cervello abituato alle sofisticherie e alle frasi fatte. Gli animi semplici arrivano prima delle deviate, i fanciulli conservano ancora intatta l'irradiazione spirituale, e i troppo abituati alla malizia la perdono. Comprendo che non è facile convincere qualcuno dei sordi che mi legge, ma così È: se nella vostra vita vi imbatterete in un uomo veramente supe​riore allo spirito del secolo, l'animo suo di bambino gli traspi​rerà perfino dalle vestimento, perché il fango non lo ha macchiato e la malizia non lo ha tentato. Più un uomo brama sentirsi di quelli che non si lasciano trascinare e più le tenebre lo accecano. Gli scienziati contemporanei dicono che queste anime di bam​bini sono più facilmente suggestionabili: si disingannino, sulla suggestione la scienza medica delle scuole contemporanee non ha detta ancora la sua parola definitiva e non sa dove cotesti studii meneranno le future generazioni discenti. Tra la suggestione e l'invocazione della luce ci corre un abisso: ma per invocare il Cristo, il Budda, il sole dell'anima umana bisogna desiderare e chiedere con l’animo della prima fanciullezza, ancora olezzante della  semplicità spirituale dell'altro mondo.

Così rispondo a chi mi ha scritto: noi vorremmo vedere qual​che cosa, e dire come S. Tommaso, io credo perché toccai. Questo qualche cosa elle voi bramate è una apparizione, uno spiriti, l'anima di un defunto? Ma le apparizioni, gli spiriti, le anime dei morti non vi provano niente: Crooks che indiscuti​bilmente è un uomo superiore alla media intellettuale dottoreggiante e che é uomo di gran fegato per aver detto la verità con​statata da lui, non per questo mi pare assiomatico nelle sue cre​denze, ciò che con la logica comune non potrebbe significare che questo: che egli non crede ancora a tutto ciò che veramente è possibile nel mondo invisibile. Dunque a che prò chiedere alla Dottrina Occulta fenomeni che altri ha ottenuto per vie tutto affatto elementari? 

Un fenomeno solo dovete chiedere ed aspettarvi  dalla  nostra dottrina, la reintegrazione del vostro Io Intelligente, che lo spirito vostro si rischiari o trovi la Luce e nella luce il Maestro.

Avvenuto questo unico e grande fenomeno tutti gli altri sono trastulli da bimbi: si sa che cosa siano e non varrà la pena di tentare una ubbriacatura: si è già assaporata l’acqua della fonte celeste e il pane degli angeli di papà Dante.

 

III.
Detto questo, desidero esaurire l’argomento con pochi precotti che gioveranno al discepolo di magia pratica. mentre egli non penetri i secreti delle analogie astronomiche, e affinché non mi si scrivano poi dello lettere per rispondere allo quali bisognerebbe stampare tulio un trattato di scienze occulte.

Il discepolo di Magia deve considerarsi sulla terra come un atomo della Unità-Universo e uno insieme a questa unità: Morgante e Marguette, l’infinitesimo piccolo, l'influito che nessuno abbraccia.

Chi opera, partendo da questo concetto unitario, deve ricordar​si, per tutte le teorie esplicate nel Mondo Secreto, che il suo movimento deve avere la sua azione su tutto il restante di questo corpo senza limite (Universo) — quindi egli può attirare e respin​gere, aspirare e respirare, trattenere e scagliare il quid creatore che anima i mondi tal quale come il pollice nella mano può toc​care tulle le altre dita.

Chi può rendersi allo a tanto è il possessore di tutte le chiavi dei miracoli fisici e intellettuali. Come mettersi sul retto sentiero per ottenere le chiavi deside​ralo, la magia vi dà i riti, per illuminarvi. Coi riti da me dati io vi dico: eseguite, tentate e sperate. Quando avrete fatto tutto esattamente, scrupolosamente, tacitamen​te, e non sarete riusciti ad aver completa la luce e penetrare oltre la corrente delle anime nella zona dei puri; non dite: ho fatto e praticalo invano — perché se avrete fatto fedelmente., od in tempo utile, la mano amica che avete invocala comincerà, latente, senza che voi ve ne diate conto, a dissipare le vostre tenebre e invisibile, insensibile il lavorio di reintegrazione nella Luce Beatrice non sarà interrotto, fino al giorno del trionfo completo dell'Intelletto di Verità in voi. Un anno solare, da marzo a marzo, segna, un giro completo nelle apparenze cicliche della natura. Tutto ritorna e tutto finisce; la legge fatale dell'eternità nella ellittica solare è una dipintura dovuta all'artefice dell'universo.

A novembre ---> e in  (marzo aprile), ricominciate: se io sarò in terra o fuori la terra quando voi sarete pronti mi trove​rete sempre e parleremo il linguaggio delle idee e delle verità incomunicabili con la parola umana. Con questo ho finito: per i già iniziati alla pratica magica ho detto troppo, per coloro che a chiacchiere tutto vogliono imparare e discutere, ho detto poco. Io credo di avere scritto quanto basta, quanto cioè è stretta​mente utile e necessario agli uomini di buona volontà per per​venire.

Si badi che il quinto segno dei cinque dell'operazione che co​mincia il 21 marzo, è il segno di un animale dello zodiaco e una croco; l'animale potrebbe non trovarsi nel cielo e la croce esser il quarto colore dei tarocchi e può darsi che dove il fuoco bruci l'incenso e le mortelle, l’olocausto della materia viva possa essere indovinato e compiuto e un grande secreto rivelato.

Ave, o discepolo, io ti saluto, ricordati il clama ne cesses di Isaia. Il tempo è propizio.

 

Giuliano Kremmerz
 

 

 

Nota alle Istruzioni precedenti
 

Come ho detto nella nota 4, a pag. 112 ecco un esempio di scongiuro classico preso dal de Abano, il cui sistema, è angelico come tutti i ri​tuali medioevoli. È quello della Domenica:

Conjuro et confirmo super vos Angei fortes Dei, et sancti in nomi​ne Adonay, Eye, Eye, Eya, qui est ille qui fuit est et erit, Eye, Abraye, et in nomine Saday, Cados, Cados, Cados, alte sedentis super Cherubin et per nomen magnum ipsius Dei fortis et polenti super omnes coelos Eye, Saraye, plasmatoris socculorum qui creavit mundum, coelum, terrami, mare, et omnia quae in eis sunt in primi Die et sigillava eo sancto nomine suo Phaa: et per nomina soeculorum angelorum qui dominantur in quarto exercitu et serviuntcoram potentissimo Salamia, angelo Magno et Honorato; et per nomen stellae quae est sol et per signum et per immensum nomen Dei vivi, et per /nomina omnia praedicta, conjuro te Michael, angelo magno, qui es praepositus diei Dominicae et per nomen Adonay, Dei Israel, qui crea​vit mundum et quid quid in eo est, quod pro me labores et adimpleas onmem meam pelitionem; justa meum velle et votum meum etc. etc.
  



[i] La castità noi non l'intendiamo che nella maniera più austera. Pa​rità di intenzione, di parole e di atti.

[ii] Il profumo deve essere acceso nelle ore della preghiera e nel luogo della preghiera, però chi per suo laboratorio non ha una stanza fuori la casa in cui abita insieme a persone di sua famiglia, si trova costretto di adoperare due suffimicazioni, una per la casa ed una per se. Alcune per​sone che: devono operare di sera in camere adoperate di giorno ad altra uso e frequentate da persone profane, adoperino lo zolfo come purificante delle esalazioni estranee, e poi nelle operazioni il profumo di rito.

   Il discepolo usi nelle sue vesti la più grande proprietà. Il concetto della mondizia nella persona è analogico alla nettezza dello spirito, come il camice bianco alla purità dell’ascenso.

[iii] Deus,  auribus nostris  audivimus  ecc. fino al 21° vers. incluso finisce con le parole et si expandimus munus nostras ad deum alinum.
[iv] Quemadmodum desiderai cervus ad fontes aquarum etc.
[v] L'Angelus recitato dai cattolici è egualmente buono.

[vi] Io non riproduco qui nessuna formola imprecatoria presa dai ri​tuali classici per le operazioni, perché non desidero circoscrivere l'azione intellettuale  del discepolo  oltre i limiti della grafica  dei nostri gero​glifici  magici.  Però  chi vuol  avere un concetto delle  imprecazioni e scongiuri  magici, alla fine di questa  istruzione  troverà  lo scongiuro di Michaël  dal Eptameron di Pietro di Abano e tre preghiere che un nostro gentile compagno di studii mi manda per posta. 

Bovio ammette le leggi occulte
 

 

Scrive il Prof. Bovio a pag. 141 del suo libro sul Genio: «E' dunque universalmente convenuto che il genio è creare. La creazione « ex-nihilo è assurda; — dunque è scoprire. — Ciò che tutti possono scoprire,

« no; scoprire dunque una legge occulta. La legge è rapporto lontano: Questa « visione è sintesi ».

Cosi il Bovio camminando per un'altra via raggiunge la verità di chiamare genii gli uomini chiaroveggenti che scoprono leggi che al comune degli uomini sfuggono.

Però a pagina 192 dimentica questo e scrive: « Il misticismo del genio non è che una superstizione idealizzata e affatto « diversa dalla superstizione medioevale del Vittorini, consistente nel Fides qua « creditur ».

Il misticismo dell'uomo di genio non può essere una superstizione idealizzata, ma una chiaroveggenza indefinita nella quale l'Io psichico dell'uomo non è arrivato alla possessione completa della verità. Se cosi fosse l'uomo di genio non avrebbe più tendenza mistica ma sarebbe un illuminato, espressione settaria che risponde all'idealo puro del Genio — e quindi diventerebbe un Budda o un Cristo, ammirabili nelle leggende e nelle conseguenze delle leggende universali create intorno ad essi, ma non per essi. Quando il Bovio a pagina 261 si scusa di aver abozzata una dottrina con esiguo numero di nomi e di esempii.., egli sente che la sua chiaroveggenza intuitiva non lo inganna di fronte ai fatti ed alle esperienze accumulate nel materiale del Lombroso, ma questa sua coscienza è la scienza dei mistici—pochi passi più innanzi e penetrerebbe le leggi della continuità della rivelazione... qued est in toto.

  Kremmerz
La posta del " Mondo Secreto „
 

 

 

N. N. (triangolo) Napoli. — Non ho capito. Che cosa volete fare con cinque signore? — 0 se In vostre epistole contenessero solamente questo che credete il solo che io vegga, non sareste tanto semplice da tentare.

D. di R. Napoli. — Optime, fili mi! Il proto ha sbagliata la firma, richiamiamo al n° venturo.

S. 0. — Roma. — Le parole che non capite si spiegano Aquiloth-Michael-Astaroth o al triangolo ponete il secondo all'apice e gli altri due ai vertici della base. Il nome centrale non è che un numero che cabalisticamente risponde al segno dell'Ostia consacrata. Questo appartiene al periodo moderno, mezzo cattolico e mezzo diabolico.

A. R. Genova. — L' articolo del Maineri l'ho letto: gli usi stregonici sono simili per ogni dove per un mistero incredibile che io rivelo in parte in questo fascicolo, nelle istruzioni.

R. S. S. Casale, — Non mi chiamo che col mio nome, il signore mi confonde con persona che ha più merito di me. D'altronde io non sono italiano, ma del Celeste Impero, dove aspirono gli Europei della vecchia Europa. Non sentite trottole, sol perché io non amo e non posso vivere la vita che gli altri vorrebbero farmi vivere, e che preferisco non avere un gabinetto di esperienze.

S. V. P. Paglieta. — Con chi è pratico non bisogna farlo mai, specialmente e i maestri; perché se il maestro è in operazione egli non riceverebbe il messaggio occulto e ve Io rimanderebbe con un po' di pepe. Questo non dico elle per avvisarvi; con me, per sole, cose di scienza, fatelo sempre che volete, e ve ne troverete contento. Il patto è il silenzio; se parlate non ottenete niente pili. D'altronde già vedete che la lingua scritta e parlala è per gli analfabeti del pensiero; né ci è bisogno di dar spettacolo. Vi scriverò poi libri.

Duchessa O.P. Milano.— Rosso tutto, cappuccio, cordone guanti e calze. Cinque fiamme ad alcool e 1' addobbo della stanza è nero. Il profumo a la belladonna: se tentate non tremate.

Di Venere Nizza.—Vedete che la magia serve a qualche cosa, quantunque io vi abbia lasciata sotto l'impressione opposta. Ma in compenso vi domando che compiate intera la vostra opera e poi verrò a vedervi a S. Remo o a Cannes e ricominceremo per non interrompere.

L. P. Napoli. — Scrivetemi un'altra volta dopo aver letto quello che pubblico in questo fascicolo, e nel leggete pensate con calma a me, in una stanza sola, da mezzanotte all'alba dal 25 al 30 marzo.

M. M. M. Sorrento. Grazie. 

O. M. Ravenna. Grazie.

  

Kremmerz
FASCICOLO .IV.
- Aprile -
Elementi della Magia
Naturale e Divina
Parte II — I Misteri della Taumaturgia
 

Non si intenderebbe il perché della ragiono cabalistica con l’espressione numerica o letterale, se alla espressione delle forze come unita attive, determinato noi sistema pitagorico con lo cifre arabe o romane non si fa corrispondere il significato effettivo dello lettere ebraiche, le quali dalla forma, dalla combinazione dei tratti, dallo combinazioni tra loro sono veri e completi gruppi di geroglifici determinanti idee, movimenti e cause.

Le idee, riferentisi alle coso semplici; i movimenti, espressi dalle combinazioni e le cause, sottintese nelle forme di realizzazione.

Non vi è, lo comprendo facilmente, un lettore profano alle nostre meditazioni che possa intuire con regolar processo la parte occulta della espressione letterale nel linguaggio sacro; il mito biblico della edificazione della torre babelica distrutta per la confusione delle lingue non è un mito nel senso come oggi si intende questa parola, né una allegoria: il racconto della confusione delle lingue è la storia della ennesima potenzialità della niente analitica umana in conflitto con la sintesi unitaria divina. Gli uomini, le famiglie, le nazioni, le razze non hanno una sola maniera di esporre le idee, quantunque le idee si credono identiche presso tutti gli uomini e tutte le razze. La lingua o favella ha principio nei segni fonici e si riproduce nella grafica, ma le origini di tutte le lingue hanno dovuto coincidere con la formazione dei suoni o dei grafiti più in contatto con le idee madri. L'armonia imitativa dimostrata dai retori delle volgari grammatiche non è che un avanzo atavico della sintesi del linguaggio divino o linguaggio delle idee assolute. Ogni analisi lo nega. Le virtù come il linguaggio sono sintetiche fino a quando non degenerano in vizii, che, in quanto alla forma, rappresentano l’analisi delle virtù. Il linguaggio umano è un vizio per la l'orma e per la sostanza di fronte alla virtù della sintesi del linguaggio divino o ideologico: questo assioma indiscutibile per gli iniziati non dimostra che una sola cosa che il presente stato di guerra e di lotta e di acredine tra la filosofia profana e la sacra è stata in origine come sarà in eterno e divide non i dottori in due schiere, ma i viventi in doppio campo, gli integralizzanti cioè gli aspiranti alla reintegrazione del mondo divino in se stessi, e gli umanizzanti cioè gli analitici che pur ricorrendo ai fatti come pruova dei sensi negano alla mentalità la suprema caratteristica della sintesi come una virtù di progresso.

La torre babelica è formata dalle investigazioni analitiche di tutti i cultori della parola come espressione di una pseudoscienza illudente fino a quando non si avrà la confusione delle favelle, per la difficile creazione di una sintesi dopo il tanto determinare e frastagliare delle idee primitive, Chi vuol comprendere il linguaggio dei divini deve penetrare il linguaggio delle primitive sintesi passando oltre il baratro dei linguaggi umani.

La Sacra Cabbala, filosofia secreta dell'assoluto, ha il potere di eternare il linguaggio sintetico delle idee divine. Di fronte ai processi scientifici del volgo sapiente è la face che ricorda civiltà suggellate dalla conoscenza sacerdotale delle cose. Io non ne discorrerò a lungo perché non intendo scrivere un trattato cabbalistico, però, contanto tra i miei pochi lettori, un certo numero di sollazzevoli miscredenti io non trovo di aver detto abbastanza per indurre i neofiti ad uno studio profondo della cabbala, non con un qualunque filosofo che la conosce di vista, ma, e sopratutto, con uno di quelli che per lo meno hanno sentito l’odore del dietrobottega o sacrestia della filosofia letterale ebrea. La cabbala numerica o la occulta tradizione pitagorica è, per il caso della sostituzione dei numeri alle parole, ancora più difficile ad essere conquistata senza l'aiuto di un Maestro loquace e non di quelli che vivono nell'aura delle cose finite e determinate, regioni astrali così chiamate dai moderni spiritisti e spiritati.

Gli arabi avevano ed hanno angeli a due o a più occhi. Gli occhi del corpo ne rappresentano l’umanizzazione, mentre che quelli che sono segnati in più si riferiscono alla divinità degli esseri. Così noi possiamo vedere con gli occhi umani il sole fisico e col mentale il sole del mondo archetipo. Lo dico chiaramente, il maestro non diventa loquace se non quando il concavo e il convesso, come si esprimevano i vecchi rabbini, del mondo celeste non rifulge incandescente alla dolcissima visione dell'occhio mentale.

Studiare la cabbala senza la volontà di comprendere le sintesi è tempo perso, come quello dei giuocatori delle lotterie che vi cercano le tombole.

Le cinquanta porte dell’intelligenza divina Mosè le ricevette in dono da Jeva, il Dio il cui nome è di quattro lettere e Mosè le ha date in retaggio a noi. Per comprendere bene in che modo l’eredità ci sia piovuta sul grembo bisogna ricordare che la parola Mosè ha diversi significati, alcuni occulti, incomunicabili, altri palesi: uno dei più noti è che Mosè sia l'attratto a Dio o il salvato dalle acque. Da quali acque? Da quelle del Nilo? O il Nilo e le sue acque non furono invece il fiume astrale che inonda tutto l’Egitto profano e carneo del Faraone re della materia?

L’occhio mentale deve andare più innanzi e più in dentro dell’occhio umano quando si scrutano libri e verità sacre.

Il Kamban nell'esordio del libro della Genesi dice che queste cinquanta porte d'intelligenza sono contenute nella divina legge degli Ebrei e 'sic) nel senso letterale e allegorico, o per voci o computi aritmetici o geometriche figure di lettere o descritte o tramutale o consonanze, di armonie risultanti dalle forme dei caratteri, congiunzioni, separazioni, tortuosità, direzione, difetto, soprabbondanza, minorità, maggiorità, coronazione di punti, chiusura,apertura e ordine.

I cabbalisti dicono che Re Salomone acquistò lo stesso dallo spirito divino con le stesso norme. Qui è bene ricordare che uno dei significali della parola Salomone è l’uomo pacifico o perfetto vero ideale del Budda alla rovescia, perché la sua giustizia non gli fa rinunziare al trono e alle ricchezze. Non solo. Bisogna ricordare che questo perfetto è il figliuolo di Davidde, il diletto di dio. e di Betsabea (la figlia del giuramento ola settima figliai moglie di Urias (il fuoco divino).....quindi il Re

Salomone (ante e tante volte citato nei trattati di magia dai soliti impostori, filosofìcamente non e che il risultato di un adulterio dell'attivo e brigantesco David sulla passiva sposa del fuoco divino... Nel libro dei Re letto dalla grammatica volgare è scritto che Dio dette a costui troppa sapienza e prudenza quasi arena del lido del mare e in sapienza e in prudenza egli crebbe al disopra tutti gli Egizii e gli Orientali. Rabbi Mutaseph scrive che egli disputò su tutta la natura pel regno vegetabile, cominciando dal cedro del Libano fino all’issopo che sorge dalle vecchie mura. Parole che, lette e intese così come io letteralmente traduco, autorizzerebbero qualunque novellino a giudicare il venerando rabbino conio il miglior cavolfiore degli orti volgari partenopei.

Ma per penetrare il senso di queste parole bisogna ricordarsi del linguaggio sintetico o ideologico, diverso dal grammatico dei buontemponi.

Dicono i cabalisti: tinte le cose dell'universo sono in cinque qualità distribuite, perché o sono elementi, o elementali. o anime o corpi celesti o incorporei supercelesti.

Bisognano ancora commenti?

I cabbalisti continuano: «ciascuna, di queste qualità riceve dieci numerazioni, i capitoli dei quali sono quelli che seguono: generi generalissimi, generi speciali, specie generali, specie specialissime, cose individue che più oltre costano di materia, di forma o di tutto e due con alcune proporzioni che si l'accolgono particolarmente dalle differenze, dalle proprietà e dagli accidenti ».

« Questi dieci modi così di essenza come di Intelligenza moltiplicate per cinque scoprono lo 50 porte per le quali entriamo nel secreto delle creature ».

Dunque 5 X 10 = 50

5 le forme,10 le essenze virtuali 50 il ciclo delle vie che menano alla Gerusalemme divina.

Pico della Mirandola in una delle sue 22 conclusioni che io invito a leggere a tutti coloro che possono, asserisce in fatti che, chi sa il denario dell’aritmetica formale e conoscesse la natura del primo numero sferico saprà il secreto delle cinquanta, porte d'Intelligenza e del grande giubileo della millesima generazione fino al regno di tutti i secoli.

Che cosa è questo primo numero sferico?

Nel Pico i due sistemi, il pitagorico e il giudaico si confondono nella estrinsecazione complessiva dello ideo, dovuta alla combinazione delle duo scuole orientale e italica e la locuzione è mista né potrebbe essere anche al giorno d' oggi esplicata con le conoscenze profane sui numeri, diversamente la divinazione sarebbe un dono devoluto ad ogni ciurmatore e saltibanco.

Il primo numero sferico è la sezione piana di una sfora, o sfera sul piano o circonferenza.

Il centro è l’unità del moto: il raggio è l'unità sferica nel moto: il circolo descritto è il primo sferico.

Il 0 o 10?

In questo, come più innanzi ho accennato, è il grande secreto delle magie e delle illusioni o delle decadenze intuitive che rasentano la pazzia per la via dell’errore e che crea le false cabbale divinatorie circolanti nei secoli scorsi per tutta Europa come dei gioielli rubati ad un lapidario invisibile! Il Fico dimostrò che qui profundus est in Kabbala clare videt; e la sua cabbala delle porte intellettuali la fa cominciare dal primo dei numeri sferici.

Il linguaggio sintetico, ideologico, cabalistico, ha questo di impreciso che può prestarsi alle profane e false interpretazioni e alle divine. Il conoscere profondamente la cabbala, come il Pico dice, rende la chiara visiono delle forme manifestative dell’ordine concreto della natura immutabile. La luce intellettuale fa. vedere profondamente in tutte lo manifestazioni che passano inosservate all’occhio profano.

La natura, la materia, lo spirito, l'invisibile ed il visibile non sono che uno. L’unita è Dio. Tutti gli avvenimenti fatali sono volontà del Dio. La vita, la morte, il dolore, la gioia sono forme e momenti della vita psichica universale. Jeova è l’ego sum qui sum ed in lui sono tutte le verità; il semoth dei cabalisti (scienza mistica) e il Sophisath (scienza della numerica): in lui e per lui tutto le manifestazioni della natura viva e intelligente.

La profezia augurale dei caldei, degli egizii e dei romani era fondata interamente su questa manifestazione della vita universale nella volontà occulta del grande e intelligente dio di tutte le verità. Ottavio di Tara scrisse prius enim divinabant Hebraei et per divinationem intelligebant scripuras. Leggevano nelle lettere dividendole. Nelle manifestazioni grafiche il segno della volontà suprema. La profezia non è che in questo: l'alta magia è nell’interpetrazione di tutta la natura come linguaggio dell’Unica Onnipotente ed Immutabile. La chiaroveggenza è nella sintesi di impressione della natura universale. Tutti gavazzano e Geremia piange: tutti son ciechi e Geremia vede il nembo avvicinarsi come minaccia di Dio. I ciechi non ascoltano e la minaccia diventa inesorabile. Certe figure, certi segni, certe apparizioni misteriose, non sono loquaci che ai veggenti.

Le così dette superstizioni volgari non sono che il linguaggio della vita invisibile ma la inferiore. I sogni non rappresentano che una vita e una verità grande solo por chi sa leggerli nel senso vero e profondo di essi analogicamente.

I concilii della Chiesa cattolica sono entrati a più riprese nella questione delle dottrine animiste, specialmente quando in eredità a dottrine eretiche delle età anteriori il medio evo teologante sorgeva con insistenza ad affermare la pluralità delle anime nel corpo umano. S. Tommaso compì l'opera unitaria passando di sopra a tutti i problemi della intuizione nelle verità dogmatiche. L'intuizione dei segni del divino è tutto il complesso dell'avanzamento psichico delle generazioni umane e nelle generazioni di uomini avanzati; ma attraverso l’Okman e lo Scaligero, si doveva giungere alle teorie degli arcaici di Giov. Battista Van Helmont e all'animismo del Paracelso perché quattro secoli più tardi qualcuno si sia ricordato di cercare le origini dello psichismo contemporaneo nelle disquisioni filosofiche dei predecessori di tutto il movimento enciclopedico del secolo XVIII! E i segni della volontà divina li interpetrano o no?

Tentativi vani e complessi, poliformi e policromi, tutte le faticose premure del secolo che muore è nel riaccendere col dubbio le sopite quistioni, vanamente discusse, dell'assenza dell'anima e della vita: cioè della essenza di ogni fenomeno della materia e del pensiero nell’unità o nella Monade Universo. La civiltà greco-orientale, la latina, l'araba, la cattolica, la moderna, tutte forme diverse di uno stesso desiderio ed eterno umano non hanno trovato la soluzione dell'enigma o chi l'ha trovato non ha creduto di far cosa utile al mondo e alla società civile di consacrarla con corollari volgari nei libri accessibili ai grammatici. La parola è la materializzazione di una idea. È l'atto generato dall’idea. Sulla tecnica magnetica e magica della parola non sono competenti gli uomini che studiano filologia nelle scuole ordinarie. Il silenzio pitagorico fu stimato opportuno per la cancellazione delle impurità attaccate ai segni auditivi o grafici del pensiero umano o del mondo assoluto delle verità incrollabili. Anima,vita, pensiero sono parole, suoni e sogni; sono effetti e opere; sono calcoli e monumenti; sono sensazioni e sono.....il niente. Ecco il grande mistero che formulato nei simboli o nelle pratiche delle religioni si vilipende dai fautori della libertà di dire e di scrivere: l'aurora moderna non cominciò che così contro una reazione filosofica che impediva assolutamente l'iniziativa dell’individuo fuori l'autorità dei predecessori: il peccato che condannò alla stasi il Vaticano: insegnino lo memorie di Bruno di Campanella e Telesio.

Il Descartes, il Leibnitz, lo Stahl in quanto al metodo o alla discussione di metodo dogli attuali investigatori dell'essenza dell'anima umana non hanno che preparato i tempi attuali: una recrudescenza realista nelle investigazioni dei fenomeni e una grande reazione del mondo mentale e progredito contro le vano affermazioni cattedratiche dei sensisti! Resta la parola a definirsi, non l'idea: il dilemma dinamico è nella concezione della vita come sentimento di continuità cosciente e il dubbio diventa spasmodico con l’avanzarsi della possibilità di separare le sensazioni (falle cose sensibili e rendere probante il fenomeno della realtà.

Mi spiego.

L'ora presente è, all'apparenza, un trionfo dello scetticismo. Eppure l’umanità non ha mai tanto creduto quanto ha finto di non credere, e, viceversa, non ha mai tanto dubitato se non nelle epoche di maggiore apparente ortodossia. Quando il magnetismo del Mesmer, conquistando le accademie e i gabinetti della clinica si trasformo nelle scuole di esperienze ipnotiche, le frasi fatte e le solite quisquilie relative alla vita e alla sua definizione han dovuto di fatto retrocedere alle eresie manichee. Le sensazioni, prese come base e fondamento della animalità, cioè della realtà cessa di formar la base di una coscienza indiscussa.

Una sensazione, nello stato normale della bestia-uomo, non è che l'azione di contatto della sua superficie con oggetti reali. Le estremità periferiche del corpo umano rappresentano la comune misura di giudizio delle cose apparenti. I cinque sensi umani non sono, fisiologicamente, che riducibili ad uno, al tatto.

Modificazioni delle papille tattili e del derma sono la cornea {vista) il timpano (udito) le mucose nasali (olfatto) e le mucose del palato (gusto). Per noi un oggetto, una cosa è reale, (cioè è res) per quanto una o più sensi ce ne avvisano della presenza. Per noi esiste il legno perché lo tocchiamo; l'odore di rosa porche il nostro naso ce lo accerta; il sapore della mandorla amara perché la lingua ce lo indica; il campanello non suona che per chi lo sente... però tutti gli studii contemporanei sulla meccanica della sensazione non approdano oltre la constatazione che tutti i sensi umani sono riducibili come mezzo all'imitò del senso tattile, e come fine all'influenza sua sul centro sensorio,

I due poli di ogni coscienza di realtà sarebbero con ogni giustificata apparenza il cervello (ricettatore) e il tatto (attutente). Il sistema nervoso non altro che i fili determinanti le unioni degli estremi tatto e cervello. Le impressioni di fuori non arrivano al cervello che attraverso la ottusità o la delicatezza dei suoi ricettacoli. Ogni disturbo cerebrale ha una apparente reazione sui sensi, come la ipersensibilità sessuale denota sempre una terribile nudità del centro sensorio. La maggiore delicatezza degli estremi sessuali rende maggiormente attiva, rapida e dolorosa la funzione centrale del cervello. Ogni esaurimento nervoso è un eccesso dello sensazioni sulla potestà del centro ricettante. Nello isterismo nei duo sessi la potestà genetica è deviata a danno della sensibilità e il concreto pel cervello o materia cerebrale è inviluppata in una ripercussione anormale della potestà dei sensi. La scuola dei psicopatisti contemporanei col Lombroso non ha voluto intendere che il progresso intellettuale nelle razze vuol significare predominio assoluto della facoltà cerebrale sulla sensibilità fisici. Nello esame dei caratteri dell’uomo progredito o dell'uomo di genio, non vi è assolutamente ragione di giudicare come decadenza la maggiore sensibilità cerebrale. Dove fisicamente si deperisco nelle funzioni assolutamente bestiali, psichicamente si acquista in delicatezza di percezione. La sofferenza è l'intellettualità del dolore; la insensibilità è l'atonia cerebrale nella percezione dei sensi. Porre d'accordo i due estremi è il problema delle grandi razze future quando gli spiriti puri trovassero davvero una gioia matta a venir quaggiù a far la villeggiatura estiva — ed anche in questa ipotesi alla Edgard Poe dello spiritualismo, un corpo fisico nelle condizioni volute dai fisiologi moderni come tipico dell’equilibrio, sarebbe impossibile con le tendenze intellettuali del centro sensorio—tendenze che chiamo non intelligenti, ma intellettuali, perché la parola mi sembra più conforme alla concezione materialista dell'anima umana.

Vediamo ora ciò che si produce su di un soggetto ipnotizzato. Su di lui agiscono le sensazioni pel solo riflesso della parola.

Le onde sonore ripercuotono l'apparato auditivo e le parole generano l'idea dell'oggetto e il suo ricordo; ma l'oggetto stesso e le sue energiche azioni sui sensi fisici.

Dice l'ipnotizzatore al suo soggetto, indicandogli un essere immaginato — Guarda come è bello, ha il naso greco, gli occhi neri, i capelli ricciuti, il colorito roseo...

Il soggetto ipnotizzato vede, bacia, accarezza ciò che l'altro ha pensato. Ora è facile domandare, ma non facile rispondere: il cervello dell'ipnotizzato ha ricevute le impressioni reali. Ha visto, toccato, udito, assaporato un oggetto animato che il suo dominatore ipnotico non ha visto, non ha toccato, non ha baciato. Le sensazioni generate dall'uno sono state perfettamente ricevute dall'altro: ora se le sensazioni rappresentano la pietra di paragone della realtà (la cosa è perché è sentita) non è facile determinare se l'essere immaginato sia o no una realtà.

Un altro esperimento. Ubbriacate con dell'acqua limpida una sonnambola. Svegliatela ubbriaca. Domandate a voi stesso se ha bevuto un bicchier d'acqua o del vino. Non potete supporre che la vostra memoria v'inganni ?

Un altro tentativo. Strappate ad una donna addormentata ipnoticamente un suo gingillo; obbligatela a donarvelo quando è sveglia. Compiuto l'atto potete voi affermare che veramente non sia spontanea la donazione ?

La sensazione dunque è e non è efficace a determinare la verità delle esistenze. I due fattori dovrebbero essere la memoria e la volontà: la coscienza non è che il sentimento persistente e risultante di tutta la tecnica dei tre fattori

sensibilità

memoria persistente volontà

Ma non basta: la sensibilità è illudente, la memoria può essere

egualmente illusiva, la volontà può essere aggiogata ad una volontà superiore in dinamismo. Allora la pruova della verità deve risultare da un senso più sottile, più intimo, più elevato della semplice coscienza animale o sensuale.

Ora ritorniamo alle porte dell'Intelligenza.

Dicono i cabalisti, che in origine non vi era altro che Dio, il Tetragrammaton il suo nome e la sua sapienza. Una delle tre coso non fu svelata a Mosè e nella legge divina si logge aver lui pervestigato solamente per 49 porte e che Giosuè n'ebbe una di meno, 48. Salomone faticò per rintracciarla, ma invano. Così si comprende perché il Deuteronomio dice che in tutto Israele nessuno ascese quanto Mosè e tutti a lui si stimarono inferiori.

Occulto il valore vero dei nomi, si trova che gli antichi rabbini credettero Giosuè e Salomone inferiori al salvato dalle acque del Nilo. Salomone domandò a Dio che gli ridonasse le chiavi della porta perduta (Eccl. 12) ma i cabbalisti aggiungono che Iddio gli comandò di scrivere tutte le cose secreto ricevute per tradizione della cabbala e fino a che avesse ardito di scrivere. Ma Salomone non ne ricordò che 48...

Dopo Dio, la seconda porta è il Mondo Archetipo, su cui Mosè mai discorse e che è il Mondo dogli angeli, e terza porta è la terra, la quarta è la materia, la quinta è la privazione, la sesta è l'appetito o desiderio (l'abisso delle religioni simboliche).

« Altre quattro porte, dice il cabbalista, sono i segnacoli dei quattro elementi: Mosè Egizio chiama la porta del puro elemento del fuoco, porta di tenebre; e nel libro dei dubbii insegna la sostanza dello spirito, dell'aria, dell'acqua, dell'umore elementare, della luce e della forma »

Parole di colore tenebroso se il linguaggio, come è detto, fu invenzione per manifestare e non tradire le idee — ma prima di cadere nel peccato dei sofisti e far giuoco di parola per penetrare il concetto occulto delle manifestazioni cabaliste bisogna rimontare alle sintesi delle primitive concezioni. Ciò facendo i libri sacri degli ebrei non possono volgarizzarsi nelle lingue profane e la Genesi e il Deuteromonio e il libro dei Numeri hanno tutt'altra esplicazione del linguaggio grammaticale sotto il quale i contemporanei vogliono discutere la sapienza ebrea ed egizia — e a chi comprende lo investigazioni di tal natura le sciocche analisi dei professori di università che parlano della Bibbia fanno l'effetto della puerile discussioni dei bambini lattanti sul ciclo stellato e la faccia della luna piena. Il Dies unus della Genesi non è il primo giorno ma il giorno uno. Così da Dio alla visione concreta questa sintesi giunge a penetrare attraverso una lunga serie di orizzonti concentrici fino alla cinquantesima porta che è l'uomo vivente. Dall'uomo a Dio son cinquanta le porte. 49 potettero esser nota a Mosè, perché Dio non è, pei cabbalisti, conoscenza di nessun uomo; il Messia o i Messia solamente avrebbero la conoscenza della porta cinquantesima perché essi non sarebbero che manifestazioni della Divinità Unica.

Ambulambunt gentes in lumine tuo — paravi lucernam Christo meo — dedi te in foedus populi in lucem gentium sono tutte invocazioni alla face spirituale o luce missa per la conoscenza dello verità risposte della sapienza. Di qui presero origine i 32 sentieri della scienza occulta come conducenti alla conoscenza dello 50 porte d'intelligenza.

Questi 32 sentieri di Dio Tetragrammaton-Sabaoth sono scolpiti in 32 nomi delle Intelligenze divine, il cui profanamento e la cui esplicazione io non credo di pubblicare perché i soli nomi tracciati in lettere ebraiche hanno prestigio di virtù miracolose, e chi non ha mani ed animo purissimi è meglio che se ne tien lontano. Nè con questo mi si accusi di oscurantismo, perché io credo e dico ai miei discepoli: quando di saper certe cose proibite all'attuale progresso dello razze umane voi sarete degni, gli angeli o dèmoni invisibili vi faranno rintracciare chi questi nomi miracolosi conosce e ve li faranno ripetere all'orecchio.

Lo stesso è pei nomi angelici. Dalle 50 porte d'Intelligenza e dalle 22 lettere sacre si trovano le serie dei 72 nomi angelici: nomi che i cabalisti dicono essere pertinenti a Mosè che per loro mezzo compì i miracoli della divisione: 70 angeli ministri e 2 delle colonne della salute, segnanti tutti la liberazione di Israele dalla schiavitù dei Faraoni: che sia questa liberazione altra volta ho accennato, e che siano questi angeli io solo dirò che furono e sono e saranno in eterno luci di Dio, dalle lettere del qual nome si creano i nomi angelici.

I nomi dei 72 angeli sono dai cabalisti formati così; si scrivono i tre versetti ebraici dell'Esodo 14 v. 19, 20, 21, in modo che le lettere siano in linea verticale del 21 sotto il 20 ed il 19. Allora si ottengono con la terminazione sacra El o jah (Dio} tanti nomi trisillabi che formano i 72 nomi angelici.

Ecco i tre versetti in italiano:

14. v.19. Allora l'Angelo di Dio che andava avanti al campo degli israeliti si partì ed andò dietro a loro, parimenti la colonna della nuvola si partì dinanzi a loro e si fermò dietro a loro. 

14. v. 20. E venne tra il campo degli egizii e degli israeliti ed agli uni era nuvola ed oscurità ed agli altri illuminava la notte e l'un campo non si appressò all'altro in tutta quella notte. 

14.v. 21. E Mosè stese la sua mano sopra il mare e il Signore fece con un portentoso vento orientale ritrarre il mare tutta quella notte e ridusse il mare in asciutto e le acque furono spartite.

Questa versione italiana è volgare perché traduce la sola faccia esterna della storia letterale dei versetti dell’Esodo, i quali, secondo i cabalisti, contengono completamente le lettere del nome assoluto di Dio — dalle lettere esprimenti virtù e luci — i settantadue nomi si formano. Eccoli

 

	1.Vehu-iah

2.Jeli-el

3.Sita-el

4.Elem-iah

5.Mahas-iah 

6 Lelah-el

7.Aha- iah

8.Canel-el

9.Azi-el 

10. Alad-iah 

11. Lavi-iah

12.Haha-iah

13.Jeza-el

14.Meba-el

15. Hari-el

16.Hakam-iah

17.Leau-iah

18. Cali-el

19. Levu- iah

20.Sahal-iah

21.Neicha-el

22.Jeli-el

23.Melah-el

24.Hah-iah
	25.Nitha-iah 

20. Haa-iah

27.Jerat-el

28.Seeh-iah

29.Reti-el

30.Oma-el

31.Lecabel 

32.Vasar-iah

33.Jehus-iah

34.Lehah-iah

35.Chava-iah

36.Manad-el

37.Ani-el

38.Hamm-iah

39.Raha-el

40.Jeiaz-el

41.Kahah-el

42.Micha-el

43.Veval-iah

44.Jelah-iah

45.Saaki-iah

46.Ari-el

47.Asal-iah

48.Miha-el
	49.Vehu-el

50.Dani- el

51.Hahas- iah

52.Imam-iah

53.Nana-el

54.Nitha-el

55.Mebah-iah

56.Poi-el

57.Nemam-iah

58.Jeiali-el

59.Harah-el

60.Mizra-el

61.Umab-el

62.Jahha-el

63.Anan-el 

64.Mehi-el 

65.Damab-iah

66.Manak-el

67.Eia-el

68.Habu-iah 

69.Roch-el

70.Jabam-iah

71.Haiai-el

72.Mum-iah


 

Devesi però ognuno di questi nomi angelici scrivere con lettere ebraiche, e per ridurne il loro nome al valore di loro virtù, stimo necessario esporre la valorizzazione letterale delle ventidue lettere ebraiche, perché, tanto per ricordarsi, le 72 voci angeliche sono la somma delle 22 lettere e delle 50 porte.

Il Rabbino Giacobbe Cohen nel libro dell'esposizione del santo nome così spiega:

T A V O L A

	Numero

1

2

3

4

5

6

7

8

9

10

20

30

40

50

60

70

80

90

100

200

300

400
	Ordine

1

2

3

4

5

6

7

8

9

10

11

12

13

14

15

16

17

18

19

20

21

22
	Lettere

א Alef

ב Bet

ג Ghimel

ד Daled

ה He

ו Vav

ז Zain

ח Hed

ט Ted

י Jod

כ Caf

ל Lamed

ם Mem

נ Num

ס Sàmeh

ע Gnain

פ Pe

ץ Zadik

ק Cof

ר Resc

ש Scin

ת Tav
	Corrispondenze

Aura

Vita

Pace

Sapienza

Viso

Udito

Odorato

Favella

Infusione

Sonno

Ricchezza

Negozio

Acqua

Vita

Spirito

Riso

Seme

Sospetto

Sopore

Grazia

Fuoco

Potestà


 

Ritorniamo ora alla numerica pitagorica.

I cabalisti del periodo arabo-iberico, con la fioritura dello studio della filosofia magica, sotto la forma di una aritmetica lulliana fusero insieme i due sistemi letterale e numerico nella cabbala applicata alla divinazione; e, comechè queste cabalette vanno in giro per le vecchie biblioteche e si conservano nelle famiglie come veri tesori per responsi aurei, i filosofi e i professori delle contemporanee università hanno confusa la Cabbala assoluta con la cabbala numerica e divinatoria, in modo che non tenendo conto di questa come applicazione tentata di quella, stimano le riduzioni a numeri come l'unica chiave della cabbala certa. Ora i cabalisti quella tavola di Pitagora da me pubblicata a pagina 10 del Fascicolo di gennaio la conoscevano sotto il nome di Figura, di Boezio, e riprodotta a lettere latine e al nome divino sostituivano il numero divino, ed espresso nel circolo della discensione che si figura in tutte le cabbale numeriche come un perfetto sostituto della valorizzazione ebraica.

 

SPIEGAZIONE DEI VALORI LETTERALI

Alef — 1 — a — α — Il principio—l'influenza delle cose altissime— gli angeli o animali del santuario (haioth hackodos) o animali di vita. Rappresenta l’influsso divino sulla natura umana.

Beth — 2 — b — β — Il secondo grado gerarchico, detto dagli ebrei Ophanim cioè formo e ruote e segnano la sapienza.

Gimel — 3 — g — λ — Angeli dell’essenza superiore o Aralim, cioè angeli forti e robusti.

Daled — 4 — d — δ — La quarta emanazione del mondo celeste di quelli che i cabalisti chiamano Hasmallim.

He— 5 — ε — La emanazione dei puri o i Seraphim degli ebrei.

Questi primi cinque:
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	1

2        si riducono per

3        figura geometrica

4       a Stella pentagonale

5
	11-1
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1 — 1. nella incompresa fraseologia degli aritmetici cabalisti corrispondo al Diminuto per se [1 - 2 al Circolo per s e— [1 - 3 al numero aritmico — [1 - 4 al numero pentagono — [1 - 5 al numero finale.

 

         (continua)

 

Giuliano Kremmerz
La posta del “ Mondo Secreto „
 

 

I. L. — Bari. Non posso vederla per ora. Cominci col mettersi sotto una sola corrente d'influenza. O la forma religiosa o la forma magica ; perché il tra-sportarsi indeciso ora a questa ora a quella maggiormente le crea disturbi cerebrali. Se si sente di tendenze esclusivamente ascetiche preferisca la via religiosa e non dimentichi che i numi sono permalosi. Si decida e poi mi riscriva che io le darò dei consigli.

Talia.— Milano Non creda che le operazioni di magia siano dei colpi di archibugio : bisogna fare e aspettare. Al 5 dell'entrante maggio lei può ricominciare tal quale come la volta precedente e darà maggior forza. Ma aspetti il risultato, che il risultato verrà. La forma o la maniera di pervenirvi non è scrutabile.

M. S.— Pisa. Non trovo ostacolo. Le due pratiche sono compatibili, resta solo a definire la natura di questa signora i cui fenomeni sono importanti. Non abbia paura.

Dott. M.— Torino. Non legga e non discuta troppo prima di fare. Picchiare non basta, bisogna ripicchiare. Non faccia di queste esperienze pericolose per la ragione umana.

S. 90.—Milano. Riceverà per mezzo del nostro amico F. le notizie che desidera— in quanto poi al nome di Miri/un non si spaventi, tutte le religioni classiche dall'egizia alla cattolica contengono gli stessi elementi; Iside , Maria, Diana, e le altre denominazioni indicanti la stessa verità sono identiche. Le parole sono cabbalistiche perché hanno significato e valori diversi secondo chi le legge e le intuisce. Il Tota pulcra es Maria dei Gnostici è anche dei cri-stiani cattolici, ma bisogna vedere come quelli intendevano e come questi intendono. Io sono in possesso di un'antica stampa che farò riprodurre che spiega. ed occulta nel tempo stesso tutta la verità della intelligenza concepita... e che molti buoni cattolici adorano e tengono a capo del letto.

Ecco come è fatta. Alla sommità un triangolo con un occhio e tre volte la parchi Sanctus, più sotto un agnello attraversato dalla croce, più sotto il Tota pulcra ecc. cioè una Immacolata che calpesta un serpente e sotto sette angeli, di cui il centrale. Michael è il più maestoso. Bisogna vedere questa forma di verità assoluta, vero geroglifico artistico come è spiegato dai sacerdoti cattolici e come è capito da noi. Né si illuda che nella Bibbia tutto sia detto chiaro, chè dove maggiore è la Chiarezza bisogna stare attenti. Michael è il quis ut deus! ma cabalisticamente invertite le lettere significa anche mio angelo. Da altra parte tutte le religioni grandi (e la cattolica per sapienza riposta è grandissima) hanno la faccia comprensibile dal volgo e il fondamento dotto. Potrei non finirla con mille esempii. D'altronde bisogna aspirare alla Verità e al Bene: se questa è anche in possesso de' regnicoli della Papusia non è certo menzogna por questo: solo bisogna intenderla da filosofo e non da volgo.

L. T. — T.A. Ella non è nel vero. A me pare certo invece che il gentiluomo di cui mi parla l' è stato di aiuto e di aiuto maggiore le sarà se ella non pensa a male. D'altronde, me ne riscriva appena avrà riflettuto su questo mie parole.

Col. B. Banca — Le farò scrivere direttamente dal Delegato, ma la via del bene-non si abbandona mai, tanto più che la nostra è fratellanza spirituale che lascia interamente libero giudice delle proprie azioni di bene ogni fratello.

La ringrazio cordialmente degli augurii e stia tranquillo che il bene si farà strada.

S. N.— Trieste: Non posso.

R. R. — Sorrento. Come saprà, lo conosco; bisogna starsi attento perché è doppio triplo.

S. S. — Salerno. Me ne scriva.

A. B.— Mantova. Non posso rispondervi.

V.P. — Paglieta. .Non hanno valore speciale i libri. Grazie, glieli rimanderò. Ho ricevuto la medaglina anche infinite grazie per questo.

Muzio. — Napoli. Parli meno.

Secondo.— Nizza. Bravissinio.

Triangolo. — Napoli. Si diriga al sig. F. che lei già conosce.

R.P. — Matera. Scriva al Mondo Secreto e le lettere non arrivano che a me.

FASCICOLO .V.
- Maggio -
Elementi della Magia
Naturale e Divina
Parte II — I Misteri della Taumaturgia
 

 

 

Questa specie di matematica teosofica, conosciuta nel linguag​gio comune per matematica lulliana; da Raimondo Lullo, non tutti la comprendono, e vanamente alcuni, fatti dei tentativi, l'han chiamata erronea percezione delle idee e delle quantità. In quanto a matematica, aritmetica numerale o grafiche delle quantità-idee l'astruso si impone come metodo e come intenzione.

Nella prima parte della magia, io ho fatto il possibile por coor​dinare le idee moderne a tutte le sintetiche manifestazioni della teoria magica, però nella epoca contemporanea non tutti sono al caso di discorrere e disaminare l'intera espressione quantita​tiva di una sintesi delle ideo procedenti nella esposizione con nu​meri e linee e figuro di solidi.  Per questo il metodo  iniziatico differisce dal comune scolastico, giacché nelle scuole  le determi​nazioni degli elementi matematici o scientifici sono concreti e li​mitati, mentre nella astruseria cabalistica non si entra che con uno sviluppo extraordinario della psiche umana. Qui bisogna ri​cordare che le  astrazioni  calcolate dalla algebra di fronte alla aritmetica non sono che astrazioni concrete, se è possibile espri​mersi con queste due parole che fanno a calci,  ma nella valo​rizzazione cabalistica invece lo astrazioni sono assoluto, sincrone, integralizzanti, e per comprenderle  occorre spingere la propria mente oltre le creazioni finite e passare  nel  campo delle provo spirituali ed intellettuali per apprenderne interamente il valore, l'orcio gli studiosi di Gabbala, e quelli che sono arrivati a que​sti calcoli ideali, temono sempre l'esplicazione chiara delle idee fondamentali dei primi principii — per essi il solo fatto di esporre per mezzo di parole scritte o parlate i secreti della più pura concezione, rappresenta una profanazione — perché è la rivelazione della vergine:, cioè la materializzazione dell'atto di possesso di un ideale illimitato nel fango della materia concreta.

A chi mi domandava un giorno perché gli occultisti non espri​mevano chiaramente le loro idee, io rispondevo che il perché bisogna chiederlo alla imperfettissima natura dei discepoli, nei quali l'atto involutivo rappresentato dal peccato originale, che il battesimo cattolico vuol lavare, spinge tutto le creature alla materializzazione completa e concreta delle ideo più sublimi e delle concezioni più alte — le quali non sono umano né umanizzabili: diversamente sarebbero finite, ed apparterrebbero all' inferno o mondo inferiore dell' errore.

La cabbala dei vecchi rabbini è la Immacolata Concezione, di fuori ogni lordura della prevaricazione umana. La parola, l’ ho ripetuto mille volte, è espressione e menzogna delle idee conce​pite. Parlare è materializzare. Parlare è dissolvere. Sentir par lare è deviare se non si passa al di sopra delle parole dette e  non si percepiscono le idee. Il gran mistero è nel silenzio dei sensi per permettere l'evoluzione di lavanda o purificazione dello spirito involuto.

Ricordati, o mio discepolo, che le dottrine umane, cioè quelle che non hanno lor fondamento nella purificazione dello spirito umano e nella sua evoluzione per la riconquista della libertà pri​miera, furono chiamate diaboliche, satanniche, infernali per il solo fatto che cercavano di erigere un controaltare alla evolu​zione dello spirito. È titanico il tentativo di conquistare i cieli violandoli con la concretizzazione delle idee sublimi — ma i ti​tani sono gli spiriti maggiormente involuti nel fango che nel fango tendono di involvere ogni idea astratta e pura, sublimando il fango. Ma proseguiamo:

 

1 . 2 . 3 . 4 . 5
a .  b .  e .  d .  e
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Geometricamente la stella pentagonale rappresenta  per  linee rette il corpo dell' uomo in croce
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seguendo la numerazione delle lettere e dei numeri abbiamo 

 
La testa A — 1 — principio o sede dell'intelligenza motrice

 
il braccio destro B — 2 — incarnazione del principio, il mezzo agente

 
la gamba destra  C — 3 — il moto  o  movimento risultante dall’idea incarnata.

 

la gamba sinistra D — 4 — la resistenza al moto, cioè la pru​denza

 

il braccio sinistro E — 5 — la  concretazione  dell'idea  rea​lizzala.

 

Però nella figura pentagonale a pag. 165 noi abbiamo segnato al vertice superiore il numero 15 ciò si dove intendere che circoscrivendo il pentagono in un circolo, sulla stessa circonferenza agiscono due correnti una che va dal numero 15 al 11 e l' altra che parte dal 11 all'12 etc. così 
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Questo pentacolo così numerato è il geroglifico egizio più com​pleto per risolvere il problema dello sviluppo psichico, secondo gli ordini e le gradazioni da cui cominciano lo correnti di proie​zione. Spieghiamoci.

I veggenti, i medii, coloro che sono passivi alle influenze astrali si trovano in condizioni diverse tra loro, non solamente paragonando gli uni agli altri, ma studiando ciascuno nelle diverso epoche e fasi (iella vita. Ordinariamente il pubblico degli studiosi non si spiega come la positività dei fenomeni medianici si trovi spesso in con​dizioni positive diverse nella stessa persona e delle volte nella giornata stessa in ore diverse. l'asta dire che degli individui i quali paiono di far miracoli in certe ore, in altre sono inferiori a se stessi con tutta la buona volontà personale, ed altri si conservano effettivi e positivi per mesi interi e poi si manifestano perfettamente il rovescio di ciò che furono. Non bisogna illudersi, che la sola conoscenza delle positività produttrici e delle passività può dare la chiave della perfettissima sapienza della verità continua.

Studiando la cabbala si arriva a penetrare la legge del quinario, ma nel sistema pitagorico-grafico io non posso dare che il solo geroglifico geometrico di questa chiave, che ritrovata dal discepolo paziente si invertirà nella sorgente di valutazione conti​nua ed esatta delle produzioni sfigmiche. Ecco l'esposizione:
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Oltre ciò bisogna seguire il seguente assioma fondamentale in magia pratica: che le correnti che partono dalla destra con tendenza in basso hanno manifestazione passiva nel moto iniziale e viceversa le correnti che partono da sinistra.
Rimedio fondamentale ad ogni disturbo di effetti magnetici e magici medianici: ritorcere al punto di sorgente tutte le correnti di origine incerta.
 

Le correnti di irradiazione magnetica non esistono nella rea​lizzazione pratica senza i seguenti elementi

 

Intelligenza               
due fattori attivi          -           
due tendenze              - 
 
Studiando bene l'esposizione di questo quinario astrologico, si ha la risoluzioni» del problema dei tempi, i quali non sono che la relatività nello spazio infinito; cioè il finito nell'' infinito, il concreto nell'astratto.
L' intelligenza  è sempre attiva: di qui analogicamente tutto ciò che è solare è attivo o tutto ciò che è attivo nelle tre zone dall'astrale alla fisica si ritiene e si rappresenta come solare.

Però ogni manifestazione solare positiva contiene nel suo intimo la potestà di rendere passivi i suggelli operanti. Infatti l'onnipotenza non avrebbe la sua esatta spiegazione anche letterali se mancasse della potestà assoluta di rendersi feconda in un miraggio passivo. Di qui è facile intendere come il settenario planetario si faccia entrare nel quinario, ponendo alla sommità o testa due segni: + e - , cioè  e 
Il dogma della onnipotenza di Dio-Ente (Tetragrammaton) co​me ho più innanzi spiegato, contiene il connubio di due attivi sullo stesso passivo. Ma se l'Universo o Macrocosmo contiene questa potestà assoluta, il microcosmo o uomo (Dio-Uomo) contiene per analogia gli stessi elementi.

Comprendonio bene l'astrazione di queste forze simbolizzate nelle concretazioni astronomiche, si ottiene la chiave di tutto il simbo​lismo pagano, egizio e cattolico. Il mondo moderno infatti non si spiega in che modo si siano potuti appassionare per lunghi se​coli gli uomini dotti sulle definizioni delle ideo fondamentali delle religioni perché a questo nostro inondo contemporaneo sfugge perfettamente e la positività della discussione teologica fatta sapientemente e il significato dello formole astratte sulla quale le discussioni apparentemente verbose avevano fondamento. Le disquisizioni più astruse e più sciocche secondo i moderni, che non si occupano di penetrare il fondamento della ragiono religiosa, lutto nascondevano una grande tendenza di realizzazione: da Manete alle eresie cattoliche dei secoli  più recenti, gli eresiarchi, ma i veramente degni di tal nome, avevano tutti nel fondo del loro cervello un'idea speciale per la manifestazione e la disintegrazione della verità. I primi secoli di Roma Cristiana, quando i primi albori del Cristianesimo si trovavano in conflitto dottrinale con tutti i si​stemi filosofici della latinità pagana, videro fervente la lotta tra i sistemi filosofici, perché allora anche la dottrina rivelata dei neocristiani era concepita come un sistema di dottrine filosofiche. Dalla diversa maniera di concepire e definire l'Unità Creatrice e le sue manifestazioni, scaturiscono tre grandi fiumi di sapienza applicala:

 

1° Finalità e metodo della vita umana

2° Morale e tendenza sociale

3° Ragione, storia e realizzazione politica. 

 

Dall'ideale concreto della Mente umana, come riflettore della potestà universale, si proietta sugli ambienti sociali una differente tendenza morale, e quando i filosofi moderni ci vengono ad am​pliare la tesi del secolo XVIII della inesistenza di una morale assoluta, dimostrano che il lavorio delle grandi religioni dal Bud​dismo al Cristianesimo è passato sotto i loro occhi come una im​magine imperfetta e fugace, perché non hanno compreso che il fattore sociale che prepara le grandi rivoluzioni e i grandi pe​riodi storici è l'idea religiosa, da cui prendono vita la morale e il bene dei popoli[i] come manifestazione dell'armonia divina su tutto l'ambiente sto​rico di lunghe epoche.

La vita ordinaria di un uomo, inferiore di molto alla durata di cento anni, non dimostra alcuna cosa nella realtà pratica della vita. Il Cristo di Nazareth non riuscì in sua vita, so il simboli​smo della sua storia corrisponde alla realtà, che ad aver tormenti. Ma dai tormenti, cioè dalla Croce sulla quale fu inchiodato, col consummatum est compì il più grande alto di magia sociale: pre​parò i tempi nuovi, dette il moto alla idea dell'equilibrio che venti secoli più tardi non si vedo ancora in piena realtà e vita! Ma se il maestro nella vita umana fosse vissuto venti secoli e se la me​moria umana fosse forte abbastanza  per  abbracciare in un qua​dro stupendamente maraviglioso  tutto il cammino  percorso  dal Golgota alla conferenza per la Pace di Nicola II, si potrebbe sclamare come Napoleone alle piramidi che quaranta secoli ammire​ranno l'opera gloriosa  del più glorioso  dei maestri ideali o la magia umana di un settario e di una setta ebrea diventa, attraverso la religione e la filosofia, sapienza, progresso, luce o perfezione so​ciale. Prendete il cranio di un uomo. Spaccatelo. Descrivetene gli organi che contiene. Se è nel cervello sanguinante che cercate l'uo​mo, se è nel suo peso che volete rinvenire l'Idea, siete obbligato a stabilire due grandi conseguenze: la materialità assoluta della vita e l'orgia sensista come unico line  sociale. La morale deve essere conseguente. Di qui  i grandi orrori dei  riti  satannici in coloro che, pur studiando semplicemente la teologia, la capovol​gono a fine determinato e a realizzazione di successo immediato. In magia la sola concezione pura o la concezione impura defini​sce l'applicazione e la tendenza dei riti grandiosi por la loro idea​lità o per la loro nefandezza. Cosi nelle religioni e nella politica.

 

--------------------------

 

Ho detto che alla testa dell'uomo o vertice superiore del pen​tacolo magico—che Eliphas Levi bene a ragione consiglia di non tracciar mai perché mai impunemente si traccia — corrispondono i segni dell'onnipotenza magistrale o microcosmica divina,  + ; però per filosofare su di questo principio del binario risedente nella mente umana o spirito incarnato bisogna disporre i due segni diversamente:

 

+ 



 -
 

Il crescente lunare superiore positivo nella idealità e il quarto decrescente passivo.
Nel positivo si ha la chiave di laido o Immacolata concezione.

Nel passivo si ha la formola della corruzione della purità o Proserpina.

Il   intelligenza è tra i due fattori. Il libero arbitrio umano è appunto in questa scelta, ma in magia operante, fatta la scelta, bisogna subirne le conseguenze.

Dio è unico. Nel salmo 138, la chiesa cattolica fa cantare così al versetto 8:

 

Si adscendero in caelum, tu illic es;
Si discenderò in infermum, ades.

Quel tu si riferisce al Dominus qui intellegit cogitationes et cognoscit sessiones: dunque il Dominus è in alto ed in giù[ii]. Qui prego il mio lettore di non prendere cantonate e di ri​flettere bene a quanto io dico, perché chi può affondare il vero senso delle mie parole l'aggiungerà lo scopo di vedere la verità faccia a faccia, come Giacobbe lottò corpo a corpo con l’ angelo mistico e restò zoppo di una gamba.

Giacchè la verità, che tanti emblemi sacri, tante formola evo​catone nascondono, tanti atti sublimi e nefandi simbolizzano o cercano, non è la parola che manifesta il secreto nome di Dio, ma il tentativo per tramandarla senza  pronunziarla, cioè senza violarla, ai posteri affinché chi ne sia degno l'apprenda e la senta ripetere nel suo orecchio come la più grande conquista della as​soluta sapienza[iii].    

I riverberi di questa verità  sono prismatici. V'è un'onda  di sette colori della luce della verità che  gli uomini  afferrano  e ammirano secondo la loro maggiore o minore perfezione di spi​rito. Tutto lo  spettro luminoso  è la verità dei grandi maestri, un solo dei colori è la potestà più o meno miracolosa degli aspi​ranti all'adeptato finale.

L'ora della conquista finale, in cui il Maestro si forma, è una ora di rinascenza. Dal verme nasce la mistica farfalla di Dante Allighieri e allora prostrati innanzi alla verità abbagliante di candore, si guarda sull'oceano delle impurità umane come da un areostato sul nero della palude di bitume degli antichi visionarii.

Il regno della Beatitudine di Budda e l’Assunzione  di Maria dei cattolici sono identici come stati di perfettibilità ambita dagli iniziati. Penetrare nel limbo della  purità superiore + è la via per pervenire; cadere nella -è la magia delle forme involute. Alla prima appartengono la chiaroveggenza  in tutti  i campi  e l' alta perfezione dei sommi sacerdoti incarnali, alla seconda tutto le illusioni  della zona astrale, tutte le imperfezioni e la volubi​lità della corrente delle animo involute.

Sotto questo aspetto duplice degli sforzi degli iniziati per per​venire allo stato di conquista, si nasconde il terribile segreto della vita e della morte delle anime umane[iv].

Io parlo per ver dire né si creda che l'autore del poema della Commedia Divina facesse filosofia e storia senza ispirazione e visiono di verità. L'uomo che ha passate le colonne di Èrcole del sensismo si trova nella forca del dilemma: con Cristo o con Satana. Il Cristo rappresenta nelle comuni dottrine il mondo della perfezione delle anime, mentre Satana tutto ciò che è ma​teria e senso, l'orò individualizzando, nel Cristo si suppone il mondo pieno di mistiche dolcezze incomprese e insipide e nel Satana o Mara buddista la soddisfazione di tutte le voluttà, di lutto le curiosità e di tutti i piaceri.

 
               in coelum illic es
                                     salmo 138
               in infernum, ades
 

Non si intenda per carità dello intelletto, come facevano i falsi gnostici dei primi secoli che di sopra e di,sotto è uno e che tutto è duplice: non si intenda che il salmista ubbia confusa L'onnipotenza con la trasformazione della persona divina in re dell'inferno nelle sfere infernali — ma si rifletta che quando Pitagora voleva indicare un uomo lo diceva unità e multiplo e l' origine o dio lo diceva  Uno.
Le pratiche degli stregoni  e dei maghi  neri (impropriamente chiamati maghi) non sono che false interpetrazioni del principio primo della idea divina: così in essi si trovano  riprodotti tutti gli  elementi religiosi dominanti alla rovescia. Il sacro è confuso col sacrilegio. Lo spirito santo coll'ispirazione larvale. La purità con l'orgia. Celebre, perché tutti ne parlano e ne hanno parlato, è la Messa nera, parodia della messa cattolica — originata dai marconiti, poi ai tempi nostri rimessa in auge nella setta del Carmelo da un Vintras, che aveva grandi potestà medianiche, e da altri stigmatizzali dal de Guaita nel suo  Temple de Satan. Questa messa nera è un'orgia, come si può intendere, nel modo più brutale della parola. L'alto di amore spirituale  è sostituito dall'azione bestiale  collettiva di tutti gli assistenti, in un osanna stupefacente alla impurità  della creazione. Vere scene  selvagge della  lussuria, la si fa servire alla materializzazione  dell'ideale magico, sfrondando e gittando nella lordura il bello, il più grande, il più sublime atto di magia divina che il  prete ortodosso  celebrando la messa compie a sua insaputa!

Qualcuno dei vecchi studiosi italiani mi ha raccontato di pra​tiche  eseguite da streghe nelle province del sud da  non invidiare nient'affatto le lordure delle messe più o meno nere di cui è parola di sopra. Il sabbato medievale è questo. Chi dirige le danze o incomincia gli amori nelle tregende è il Diavolo in persona o Astarotte—ma in tempi a noi più vicini io ho cono​sciuto a Napoli un prete il quale praticava tutti i riti di magia impura in un convento da cui pare sia stato posteriormente scac​ciato e poi morì. Questo prete ebbe la reazione dei suoi atti ne​fandi ancora in vita: egli non cercava che i numeri del lotto e morì pazzo senza averne mai guadagnato uno!

Le pratiche di sonnambulismo applicate alla magia, per coloro che, come ho detto nella prima parte, si servono di sonnambole per ottenere la chiaroveggenza o i risultati magici, non appro​dano che ad interpetrazioni di riti impuri della magia divina.

Il  invece di ascendere verso il + discende nel - e or​ribile rivelazione spesso, più spesso di quanto ordinariamente non si crede, il mago che comincia diventa femmina e impuro.

Il pianeta di , determinante l'azione sull'astrale, non è veramente attivo e benefico che nella sua influenza diretta sul mondo intellettuale solare. L'Ariel, intelligenza di marte e dè​mone, diventa attivo e virtuoso nella zona elevata dell' intellettua​lità, mentre nel mondo materiale è attivo in conflitto o bellicoso. Il Paganesimo queste due formole marziali nelle due zone lo espri​meva con

 
Marte = mondo medianico o plastico = la guerra 

Minerva =  mondo intellettuale  = l'attivo intellettuale.

 

Nel simbolismo cattolico Maria Immacolata rappresenta la con​cezione purissima di sopra alla zona attiva dell'intellettualità pa​gana (Minerva) e calpestando la luna in decrescenza di cui ho detto di sopra, si trova libera da ogni diluvio terrestre: a que​sto stato di purificazione aspirano i religiosi passivi. Lo litanie della Madonna hanno bisogno di esser lette e studiate in ogni appellativo, da cui si può desumere la scala di tutte, le qualità attribuite alla purità.

Essa è chiamala: Santa Madre di Dio (si badi madre del Dio e non del Cristo, Sancta dei Genitrix; santa vergine delle vergini: indi Mater Christi! questo terzo appellativo è differente dal  primo, ma  ha  un  valore tutt'affatto diverso anche come  filosofia. Indi Madre delle grazie divine, salute degli infermi, e quindi seguono tutti gli altri appellativi di laude.

Il medio evo cristiano la innalzò come baluardo e vessillo di com​battimento contro i Mussulmani invadenti, cioè contro la religione che mette nel suo vessillo il crescente lunare, lo stesso che il cattolicesimo pone sotto i piedi di Maria Immacolata—impropria​mente chiamata Maria per Concezione, giacché l'ebraico e il siriaco Maria non vuol dire solo esaltata come in greco μαμρι ma domina maris et amaritudinis mare, nomi tutti devoluti alla Luna, che il simbolismo cattolico mette sotto i piedi dell'Imma​colata o Vergine delle Vergini e non di Maria mater Christi, nè dell'Addolorata trafitta dalle sette spurie. Quando D. Giovanni d'Austria vinse la battaglia di Lepanto e fu istituita la festa del Rosario del 2 Ottobre la Vergine avea calpestata la mezzaluna trionfante contro la cristianità!

Questo simbolismo della Pura Concezione è anteriore di cen​tinaia di secoli al cristianesimo. L'Iside Velata egizia e le divi​nità muliebri o lunari delle monarchie assiro-babilonesi ne fanno testimonianza. È il culto più elevato filosoficamente e magica​mente parlando — ma il culto si presta a decadere nei riti e nelle cerimonie sacrileghe appena si macchia la purità senza macchia di questo ideale sublime di esaltazione mentale con delle coerci​zioni e imprecazioni tutt'affatto materiali. In questo caso non poco frequente, l'idealità purissima si confonde con una decadenza spi​rituale dell'effìgie magnetizzata ed incantata per produrre deter​minati effetti: così ad ogni immagine risponde un titolo e ogni titolo al desiderio di una grazia o di una soddisfazione di bisogni personali[v] . Ogni paese, ogni casa, ogni tugurio ha un'immagine della Vergine a cui chiede miracoli — nelle civiltà religiose molto iarde la superstizione che tien luogo di fede purissima costringe al miracolo lo immagini con istintivi riti imprecazionali di bassa magia. Un amico di Napoli mi raccontava che alcune signore di sua conoscenza, non ricevendo dalla loro madonna il miracolo voluto, la punivano spegnendole la lampada che ordinariamente

le tenevano accesa dinanzi. Lo stesso si pratica collo statue e le effigie dei santi e mi si racconta che nel Duomo di Napoli, il giorno della liquefazione del sangue di S. Gennaro, quando il miracolo ritarda a prodursi il popolino grida al Santo: Faccia gialla, fa i1 miracolo! spesso accompagnando il poco gentile nomignolo di faccia ingiallita con altri appellativi poco parlamentari.

Nei riti stregonici Astarte, come Proserpina dei riti Orfici, invece di tenere sotto i piedi imprigionata la luna, se ne lascia spun​tare le corna tra i capelli. La luna, con le corna in su, le sta in testa. Corpo flessibile come quello di un serpente, mostruosa nella libidine, incantevole nella forma, è la Sirena Partenopea degli antichi naviganti. Placido il mare. Limpido il cielo. La si​rena mollemente incanta colui che viaggia in cerca della verità. Come la vincerai se il tuo core trema e la tua carne freme al suo canto voluttuoso? Dice Ulisse: tappati le orecchie con la cera... ma la favola di Ulisse è nota e non devo né raccontarla né commentarla io e in questo luogo.

Il maestro che imbarca pel viaggio della conquista della verità il suo discepolo  deve provarlo e lo lancia nella  riviera in cui la sirena cerca gli amanti e le vittime.  Egli vi cade: peggio per lui. Egli si salva: beato lui!

Nonpertanto chi è studioso di simboli magici e religiosi non deve dimenticare che, di là di tutte le teorie, il Bafometto Tem​plare resta pur esso un simbolo della magia, pratica e che questo mostro rappresentante la grande pratica della realizzazione ha oltre che una demoniaca testa di cappone bavoso anello una verga a scaglie metalliche e dello mammelle tutt'altro che paradisiache e che dalla cintola in giù è come un satiro. — La sfìnge egi​zia manca di verga ma le mammelle le ha e corti artigli di belva che non piacciono neanche a vederli dipinti. Dunque vorrebbe chiara la domanda: la magia trova il suo magistero nella, zona altissima di purificazione o nella bassa di sensi e realtà plastica? I lettori, che non possono ancora risolvere questa domanda, ten​tino di dare una soluzione al problema, e se non vi riescono tro​veranno il problema risoluto quando io comincerò la terza parte di questa mia magia.

Io desidero che il discepolo applichi questa  terminologia non solo al mondo iperfìsico ma anche al fisico e alle sue applicazioni meccaniche.

Nel mondo delle divinità nelle tre zone solari sono: 

 

1° Apollo          — Michael arcangelo              — Dio-Padre

2° Priapo           — Michael genio                     — Lo spirito santo

3° Pluton           — Michael incarnato              — il Cristo.

 

Il  movimento  è, meccanicamente, attivo massimo dal centro alla periferia e passivo minimo dalla periferia al centro.

Dal  a  si hanno lo seguenti calcolazioni

 
 +          1 + 5   =     <      
 

in fatti il segno di mercurio è rappresentato,  come altro volte ho detto, da una unione cabalistica del sole  con la luna  generante lo stato di equilibrio positivo o moto, la croce +. Vir​tualmente il simbolo di  comprende tutte le altro astralità, per questo gli uomini così detti mercuriali  sono  abili  in  tutte le esplicazioni delle forze fisiche ed intellettuali — perché il  + la  rappresentano nella loro produzione ternaria  il  complesso di tutti i sette pianeti dell'antica astrologhi:  vale a  dire  delle sette modalità della rappresentazione della forza ± nelle sue fasi.

 

(continua)  
 

 

Giuliano Kremmerz

  



[i] È da sciocco il pensare che la magia debba essere considerata come la scienza dell'uomo spirituale per creare la potestà in lui di mungere i proprii simili come un cattivo tutore spolpa i pupilli. La scienza di​vina non può essere confidata che agli uomini puri, cioè disinteressati personalmente e quindi indipendenti da ogni bisogno e spogli da ogni am​bizione — il dare la scalata alla scienza secreta dei magi per solo appa​rente disinteresse è opera di stregone. L' egoismo stabilisce il mezzo di controllo. L'egoismo è la pietra di paragone di ogni iniziato. I governi teocratici degli antichi tempi, invece di essere fondati sulla industria re​ligiosa, come ordinariamente si fa credere ai giovani, non segnarono che l'affidamento dei popoli agli illuminati pel turo disinteresse. Senza ri​correre allo storie dei popoli non più ricordate, Vasta leggere la Bibbia per formarsi una idea giusta dell'impersonalismo delle teocrazie. Il cri​stianesimo cattolico, amalgama non ben riuscito del fasto pagano-cesareo con l’umiltà del Verbo Cristo, non tentò in tutto il medioevo che di assorbire l'impero o dominarlo: l'idea fondamentale nella teocrazia non si badi che in questo momento io parlo ai lettori che si oc​cupano veramente od intensamente di sociologia, indicando loro, fuori di ogni bigotteria e al disopra di tutto lo religioni un punto di vista nuovo da cui mirare e comprendere l'azione benefica dell'attività religiosa presso tutti i popoli moderni civili, ed uscirei fuor di seminato se io volessi ampliare le considerazioni su questo soggetto—solo io qui devo ricordare che la Magia, scienza per​fetta, non deve intendersi come sola manifestazione degli occulti poteri dell'uomo sull'uomo o sulle cose, ma della mente  umana ebbe mai completa riuscita per il solo fatto che la Teocrazia Romana non era monda dall'egoismo di tutti i suoi pontefici. Oltre che la storia delle lotte tutt' altro che spirituali per l’ accaparramento del Papato a famiglie o a uomini ambiziosi, la grande prova della onnipotenza del di​sinteresso della comparsa di Pietro di Amiens. Un monaco, un mezzo scorno, riversò in Oriente mezza Europa, e il Pontificato di Roma non potette che seguire le idee quando anteriormente per l'idea politica o senza alcuno spirito religioso non si sarebbe fatto scrupolo di farsi difendere contro i normanni di Napoli dai Saraceni!

La Massoneria, templaria o non, non fu che la chiesa-laica sostitutrice del disinteresse degli individui per se stessi in prò dell' idea sociale dell' ordine. Ma... dividi e imperi, dice il vecchio adagio. Ciò che può fan; l’idea teocratica trascinante le masso con la religione, non possono farlo gli ordini separati. Il carattere magico delle teocrazie è nella universa​lità del suo dominio, diversamente la t'orma è teocratica, ma il fondo è settario. La parola cattolico significa universale: tutto ciò che non è cattolico e settario. Ma l'universalità non si mantiene che con la grande virtù dei capi... e la storia è là per giustificare i castighi di Dio che piovvero sulla cuspide del tempio di Pietro. Lutero, Calvino, Bruno, Cam​panella, Telesio, Hugues e gli altri sentirono profondamente tutti, ben​ché con differente fortuna, che la chiesa senza la virtù non era imma​gine di Dio ma larva dell' ideale divino. I templari nascondevano il se​greto obbiettivo di impadronirsi del pontificato e ridurlo alla Universa​lità, ma la lega degli interessi li distrasse sotto accuse orribili e osceno e gli ortodossi ancora ne esacrano la memoria: che si studiino attenta​mente gli ordini templari.

Le profezie più o meno apocalittico sull'avvenire della chiosa cri​stiana di fronte alla evoluzione sociale dei nuovi tempii non escono dall’ orbita della pura filosofia della storia: un pastore ed un gregge, ecco la felicità dei popoli... quando a Dio piacerà di mandare ai popoli il pa​store capace di riunire le pecore in un sol gregge.

[ii] Questa Unità-Dio non può essere bea capita dal pubblico che fa studio di cabala secreta se non con una bestemmia: Dio è il Diavolo. Però formulare così la legge è un assurdo perché vi sarebbe negazione del lunario.

Domandate ad un arciprete o a un professore di teologia dei seminarii cattolici se Dio a casa del Diavolo è o non è Dio. Le persone che non comprendono il quesito non riflettano molto su queste parole: diver​samente potrebbero restare nell'Infernum senza trovarvi il Dio.

[iii] A questo proposito bisogna leggere e rileggere il primo stimo del Mondo Secreto. Il secreto della parola incomunicabile può essere dato da un maestro che la sa o rubata a lui da chi gli sta vicino e non se ne fa allontanare quando il maestro vede il pericolo della sua dedizione. Non bisogna dimenticare che il discepolo è la vera spugna del maestro quando il discepolo riesce e che viceversa è assorbito dal maestro quando diventa un numero insignificante della sua catena.

Arnon cosi diceva al suo discepolo: per riuscire in magia non basta trovare un maestro ma bisogna non perderlo e non lasciarsi fuggire.

[iv] Il  lettore non creda ad un errore  di  stampa:  dico  vita  e morte delle anime umane.
[v] Mi son diffuso sul simbolismo della Maria e della Concezione cri​stiana per far bene infondere a coloro che si chiamano spiriti forti che nella teosofia altissima la Maria e Concezione non sono che stati di luce mentale, lo stesso della Rosa mistica dei Rosacroce. La verità che pone di sotto i proprii piedi tutte le mutabilità influenti sul mondo terreno (la Luna) è circondata da dodici stelle, sono le dodici parvenze astrali che non mutano e splendono lo stesso e della stessa luce intorno alla testa sorridente della Saggezza.

Il professore di filosofia dei licei del Regno che innanzi al simbolo della  Vergine non si inginocchia e non gli manda un saluto è semplicemente una bestia da serraglio zoologico. Ma il culto delle statue e delle immagini, e le visioni sul genere di quelle di Lourdes e delle altre ma​donne non è che di parecchi chilometri inferiore al simbolismo puro e altissimo della Mater Dei. I molti veggenti la madonna sono ancora nelle visioni astrali in cui lo spirito dell'umanità parla per simboli all'intel​ligenza del Veggente. D'altra parte non tutti possono intendere la Puris​sima tra le Vergini nel campo ideale, e le immagini, le statue, i dipinti sono vere evocazioni dell'Ideale. Ogni afflitto ricorra a lei e sarà conso​lato, ogni infermo sarà benedetto e guarito: se chi prega non è all'al​tezza di elevarsi fino alla più alta della sommità purissima, evochi e in​vochi la sua immagine astrale (in-mago) e anche l'ombra di quella luce è luce che consola. Ecco il mese dei fiori... la mistica rosa si poggia sulla croce dell'equilibrio universale, in nome del quale il maestro manda un saluto ai fratelli sparsi nell'Universo e in attesa del Sole Novello.

LA VALIGIA DEL MONDO SECRETO
A OSVALD DÜSSELDORF
(Lettera cabalistica)

Coraggio e speranza ti sostengano.

Il mio amore sarà eterno.

 

I. 

Al 28 Maggio 1898 mi hai scritto una lettera, sognando l’eden dei fiori, la tua Nizza. Allora tu non avevi varcato che da pochi giorni i confini della realtà e mi avevi mostrato nei tuoi occhi tutto l’oceano dell’amore immenso per la vita nuova.

Tu guardavi la forma. Oltre la forma, io ti leggevo nell’animo. Tu avevi voluto cercare il serpente, ed il serpente si era manifestato. Il vulcano dormente sotto le ceneri si ridestava.

Tu avevi cercato l’acqua per dissetare il tuo fuoco ardente, e avevi rinvenuto chi ti guardava serenamente. Tu divampavi, e innanzi a te trovavi immobile una fede e un amore.

La fede ti disse: amalo. L’amore ti ripetette: credi.

Tra l’amore e la fede la tua confessione fu compiuta.

A chi ti confessavi allora? - A un uomo, a un dèmone, a un dio? Non ti balenò in mente che tu, seduto innanzi a te non guardavi un uomo? Che tu non parlavi a una creatura di questa terra?

No, non intendesti. Non potevi intendere.

Il Nume ti parlò per la mia bocca e ti disse così:

- vana parola, fragile parola è amore in bocca ai mortali. Non credere che io non ti creda. In questo momento sei sincero. Tu ami. Tu soffri amando; tu ti effondi in me; ma pensaci bene. Tu ami uno che non appartiene a questa terra e non amerai in eterno, tu non sarai fedele.

Tu rispondesti: io sarò costante ed immutabile.

Il Nume ti rispose: - tra poco ci separeremo… e se costante sarai nell’amore e nella fede, tu ti unirai a me. 
Due lacrime ti brillarono negli occhi. Il solo pensiero della lontananza ti trafiggeva il cuore. Allora quella che tu chiamavi « la nostra felicità » la guardavi attraverso il prisma dell’amore passionale.

Un mese, due mesi, quattro mesi ti parevano un secolo; insopportabile la sola idea della separazione.

Il Nume non fu più loquace. Ti aspettò alla prova.

  
II.
Disse il Nume una sera alle sue ancelle invisibili:

Osvald Düsseldorf non ha mentito, ma un soffio solo basta a raffreddare il suo vulcano. - Soffiate.

E tu, Osvald, sognavi. Il Nume non lo vedevi; tu vedevi l’uomo. Quando il Nume si nascose, quando Saturno diventò latente, l’uomo ti parve inferiore al tuo bene, e l’oceano di fuoco si raffreddava.

Il Nume aveva pietà di te e rideva.

- Povero e mortale uccello, il tuo amore è moribondo, la tua fede è morta; ma tu hai il barlume di una missione da compiere, tu lo indovini, tu ne hai la coscienza, ma perché tu la compia è necessario che tu ti separi da me.

L’idea della separazione non divenne più un tormento pel tuo cuore. Inconsciamente tu la provocasti e fosti tu a dire: - sia ogni memoria rotta ed ogni fede infranta.

Il Nume sorrise, poi rise; il rumore di quel riso deve ancora ripercuotersi nella tua memoria. Ti parve un’onta. No.

Il Nume ti diceva: - l’ora della breve separazione è arrivata. Tu dimentichi. Io no. Tu sei infedele; io ti perdono e - convinto della tua fragilità - mantengo il patto. Mi troverai quando mi cercherai, immutato. 
 

III.

Rispondo dopo un anno alla tua lettera. Mi accusano di non rispondere presto. Non è vero: un anno è poca cosa nell’eternità.

Ora è il Nume che ti parla: hai tu memoria?

Il Nume ti ripete le parole di allora:

- appena io ti ricordo il passato, tu dici: io non ti amo più, non posso più amarti. Però la tua bocca non mentisce in questo momento; ma tu, compiuta la tua prova, mi amerai, e questa volta davvero. L’hai promesso e lo manterrai.

La Grazia scende su di te riportandoti alla sorgente del tuo patto. Con gli Dèi non è possibile mentire. Tu riamerai e ti ricrederai; l’opera di magia divina è già svolta.

Tu impara che il patto fra un Nume e un mortale è sempre una realtà quando ne è sincera la confessione, nonostante gli oblii apparenti.

Tu al Nume offrirai in olocausto il primo frutto. Allora il Nume ti parlerà così: - Tu hai ricordato ed io mantengo la mia promessa.

Al tuo cenno tutto si pieghi: la carne da te benedetta rifiorisca come la Rosa d’Iside; le cose diventino verità e pace, le persone schiavi paurosi, le parole gemme e metalli preziosi.

Tu proverai e vedrai che i miracoli si compiono. Allora una cosa sola ti mancherà: l’amore del Nume.
Lo cercherai e lo ritroverai, giglio di fedeltà, fedele.

 

 

GIULIANO  KREMMERZ

La posta del " Mondo Secreto „
 

 

 

N. N. Napoli.—Sfogliate la rosa e capirete il simbolismo. Profittale del mese.

O. M. Genova. —Volete fare un patto? e con chi? Il patto, come la logica più elementare insegna, dev'essere bilaterale. Se a voi piace di prometter fede ad un Dio, promettetela, però se desiderate che il Dio vi risponda e vi prometta altrettanto bisogna trovare la via per renderlo loquace. Oltre ciò come gli uo​mini, i numi odiano ed amano coscientemente e non con l'incoscienza che ca​ratterizza gli odii e gli amori dei mortali. A questo proposito leggete la let​tera a Oswald Düsseldorf nel presente fascicolo e cercate di intendere come avvengano certe cose in magia e dopo  tempo.

Raffael. Roma. È possibilissimo ma non probabile. I tesori custoditi da dè​moni o da elementari molto vitalizzati o da spiriti elementari sono suggellati da maghi dei passati tempi. In certi conventi ve ne sono di favolosamente ricchi e ignorati o introvabili, chiusi da monaci che la sapevano lunga o in pe​riodi di rivoluzione o di guerra o di brigantaggio, ma le solite cabalette e i medii e le sonnambole non riescono a niente, perché queste sono operazioni fatte con suggelli. Gli spiriti elementari che serbano il secreto sono inganna​tori per eccellenza, perché vitalizzati per lo scopo determinato di custodia hanno lor ragione di esistenza nella custodia stessa del tesoro e, tal quale gli uomini, sentono prepotente il bisogno di vivere, conservando. Ciò significa che per to​gliere dai loro artigli gli oggetti confidati è necessario ammazzarli. Molte volte un medio ha il miraggio di un oggetto esistente con spostamento di luogo — questo è l'inganno più semplice che tendono gli elementari saturniani ai cer​catori delle cose nascoste, perché le visioni nella luce astrale hanno molta ana​logia col fondo delle masse d'acqua, dove la rifrazione dei raggi luminosi fa​cilita lo spostamento di visibilità degli oggetti caduti. I pescatori, i palombari, coloro che vanno sotto l'acqua del mare senza apparecchio alcuno alla ricerca di oggetti perduti sanno per pratica questa legge. Nel mare astrale è lo stesso in una proporzione più vasta per la grande mobilità delle onde astrali—sulla quale mobilità è fondata tutta l'arte magica di produzione e di annullamento di fenomeni animisti. Se la medianità è molto lucida significa che il medio è suscettibile alle più delicate manifestazioni dell'invisibile; per conseguenza è maggiormente suscettibile alla influenza cattiva degli spiriti elementari destinati alla custodia degli oggetti suggellati. Questa è tutta la scienza. Ve la ho espli​cata per dirvi di non credere né ad illusi che vogliono facilmente diventar ric​chi, né a ciarlatani.

Il padrone di tutte le cose è Jeova o Giove il quale ha confidato il porta​fogli delle Finanze a Platone, il cui regno è nei visceri della terra nella zona del fuoco (pir) e la piromagia non è che di pochi che possono vivere oltreché nell'acqua, nell'aria e nella terra anche nel fuoco. Al regno plutonico o crisoforo appartengono le salamandre in compagnia delle quali si può cominciare a tentare una invocazione alla deità del regno dell'oro, ma per trovare una salamandra bisogna vivere nel fuoco... cosa molto pericolosa in estate.

R. G. Gaeta.— Ho conosciuto la persona citata. Il manoscritto è interessan​tissimo. Quello è il segno che l'operazione deve essere fatto in Gemelli, nel ple​nilunio.

N. O. Bari. Salmo 114. Non altro.

N. M. B. Ferrara. — Grazie, benissimo.

Dott. P. Spezia. — Ho letto, ma legga meno e cominci a far di più appena il sig. F. le scriverà. Sia persistente e freddo osservatore o formoli i suoi giudizii dopo ripetute pratiche. Grazie per la sua cortesia.

Dott. B. Manfredonia. — Timor Domini est initiiun sapientiae. I ben disposti cominciano sempre temendo. Ricaverete subito lettera.

F. K. Trieste.— Vi garentisco che è tutto un fenomeno di illusione sogget​tivo: acqua fredda e acqua Francesco Giuseppe nello stomaco.

Maria. Napoli. — Gemelli, cioè dal 21 Maggio al 21 Giugno. Operazioni di amore, pecunia e oro alchimico.

N. 99999. Ariccia.—Quando un'operazione di magia si interrompe anche si sia cominciato ad avere un effetto positivo, si hanno risultati negativi in se​guito quindi se avete interrotto o fatto male non attribuite a nessuno le sven​ture che cominciano a colpirvi.

M. S. Firenze. — Ricevuto, grazie.

O. K. Lucerna. — Onnj soit qui  maly penso.
M. F. Milano. — La voce della coscienza e dell'onestà per certe persone vi accorda sempre col proprio interesse. Trovare un uomo veramente retto al di​sopra di ogni interesse personale è scoprire un tesoro.

M. Z. Como. — Ottimo.

Z. O. Lecce. — Bene.

R. S. Savignao. — Ricevuto; riceverete risposta a suo tempo.

O. O. Napoli. — Amor è Roma ed era un nome di passo di un grado dei FFT Car T prima del  1848.

Talia. Milano. — Comincerà subito il cielo a rischiararsi.

 

----------------------------

 

Il " Monaciello „

 

Parecchi lettori del Mondo Secreto specie tra i residenti nelle provincie meridionali d'Italia, mi scrivono e mi domandano perché, come mi fu fatto promettere dopo i fatti di Grumo Nevano, io non ho parlato di ciò che molto interessa i cultori del maraviglioso, della manifestazione accidentale degli gnomi o elfì in certe case od in corti siti.

Rispondo che sotto il nome di Monaciello l'ignoranza della buona gente confonde molte manifestazioni occulte attribuibili a differenti cause che, una per una, nei singoli casi, meriterebbero un esame speciale. Perciò il voler caratterizzare con uno studio speciale tutti i fenomeni straordinarii a questi esseri, come i più creduli insistono, è indegno della gente che studia serenamente il Mondo occulto.

Però la questione importante ed in tesi generale da porsi è questa: la scienza dei magi crede possibile la manifestazione di esseri benefici o malefici che non siano spirili di defunti, a persone o a famiglie intere? Esistono nell'Invisibile esseri vivi e non mai vissuti come uomini e ca​paci di rendere servizio agli uomini?

La nostra scienza risponde sì alle due domande. Oltreché le tradizioni di tutti i popoli, la conferma è data da coloro che veramente hanno avuto occasione di entrare in relazione con esseri di questa specie e non vi è veggente che non confermi questa curiosa ed impressionante tradizione popolare. Ma, ripeto, non tutti i casi che passano come attribuibili a questi spiriti elementari sono veramente devoluti ad essi.

Questi esseri hanno passioni come gli uomini; amano, odiano, sono benefici e possono diventar malefici. Una volta che cominciano a manifestarsi ad una persona o ad una famiglia l'odio o la simpatia loro si manifesta immediatamente. Questo però universalmente nel mondo degli uo​mini e non solamente a Napoli o in Italia, dove prendono il nome di Monaciello dalla costante o quasi costante loro apparizione in forma di frati.

I Chabblers del nord d'Europa non sono che questi stessi esseri che nel sud d'Italia pigliano tal nome. Il Christian degli Chabblers racconta che secondo la tradizione del paese di Galles ogni buona donna deve as​solutamente guardarsi dal maledire uno di questi spiriti o di fare il segno della croce secondo i cattolici perché l'incantesimo sarebbe rotto e lo spirito fugato; mentre il segno della croce, i requiem, le avemarie non fanno scappare i monacielli di questi paesi, ciò che significa che gli es​seri del inondo plastico invisibile prendono anche la religione del paese in cui scorrazzano,  ma benefici sempre per coloro che sono discreti.

Una storiella nordica che qui trascrivo stabilisce la comune credenza e la ordinaria caratteristica degli elementari benefici e delle loro vendette, perché, e non per ischerzo, costoro sono vendicativi e terribili quando  minacciano.

FASCICOLO .VI.
- Giugno -
Elementi della Magia
Naturale e Divina
Parte II — I Misteri della Taumaturgia
 

 

 
IV
 

Un vecchio Rabbino, studioso di cabbala, ebbe un giorno la ven​tura di incontrare nel suo cammino un fanciullo che era stato vecchio: così si esprimeva il Rabbino raccontando l'avvenimento. Disse il Rabbino al suo conoscente che discorreva di cabbala:

— Giovane, della Kabalah non possono parlare gli uomini a due ocelli.
— Perché? rispose l'altro, tu distingui gli uomini dagli occhi che hanno in fronte, e non scruti più in fondo nell'animo del tuo amico — e fai male, perché è bene tu comprenda che la Kaba​lah non si intende con la prima mente dell'uomo né si legge e si scruta con gli occhi del corpo.

— Sta bene, disse il Rabbino, ma il mio pel canuto dimostra che lunghe veglie han potuto condurmi nel sentiero della verità, e gli occhi affaticati son diventati malati per il lungo studio sui santi libri, tal che ai due occhi del corpo l'occhio della mente ho aperto alla luce della scienza eterna ed ho quasi sentimento di or​goglio nel dirti che pochi vivi alla carne sappiano come me la eterna legge leggere nell'unica eterna favella delle cose create.

— Non basta, disse il fanciullo. L'occhio stanco e cisposo per lunghe veglie non dice che tu sei savio, ma che vuoi acquistar saggezza tu che non ne hai. Tu vuoi arricchir tua mente con la luce dell'anima nella legge immutabile e secreta delle cose, ma se vuoi il secreto dei miracoli imparare e conoscere quanto tu sei lontano con la tua scienza di secreta filosofia dalla verità che produce la taumaturgia delle cose riposte, tu non hai che a guardarmi in faccia.

Il Rabbino stupito lo guardò e disse: — Ti guardo e non intendo. 

- Or come vuoi tu giudicare delle secrete o riposte nature se questa mia visibile tu non conosci? — Guardami nell'occhio.

— Ti guardo.

— L'occhio dell'uomo, come dagli antichi pei volgari fu detto, è la finestra dello spirito umano. Nell' occhio v' è un occhio o nel fondo di questo tu, ben mirando, troverai un punto luminoso che è il terzo foro del maggior occhio del corpo bestiale. Nell'occhio tutte le immagini di cose create si riflettono, uomini, cose, corpi vivi e corpi morti. Il pensiero se è vivo o è morto nel terzo occhio si riflette, ciò che ti dimostra che il pensiero se non è l'uomo è una cosa. o un corpo certamente come il corpo dell'uomo[i]. Chi apre quell'ultimo foro? L'uomo o Jehova?

— Jehova, rispose il Rabbino.

— Ed allora non studiare né affaticare le tue pupille sui libri che se Jehova non ti aprì il foro ultimo nei cerchi concen​trici dogli occhi nell'occhio, tua scienza e tua filosofia non arri​verà giammai a mutar un fil di paglia in ferro e il ferro in plagliuca di oro.

Riepilogo.

Nei Misteri della taumaturgia che formano la seconda parte del mio libro sulla Magia Naturale e Divina, dopo esposti in ma​niera che agli uomini volgari sembra oscura, il principio della corrispondenza umana e de! corpo umano con le forme primitive nelle simbologie astronomiche letterali e numeriche dei cabalisti o dello dottrine magiche, ho il dovere di avvertire il mio lettore che in materia di arte dei portenti tutti gli uomini che si cre​dono pronti a raggiungere per sola via dello studio e delle con​getture umane l'applicazione delle teorie alla pratica si ingannano.

Ogni taumaturgia ha suo fondamento nella Luce. La Luce per eccellenza è Dio o il Diavolo: se il mio lettore ha ben compreso nel passalo capitolo il versetto del salmo 138, prima che per sola forza di argomenti si sentì gonfio di sua sapienza, impari a domandare al bambino con l'occhio di un vecchio se debba ri​volgersi per la luce al Lampionaio di su o a quello dell'ignoto inferno dei vivi, ma, e soprattutto, non parta dalle idee precon​cette che la falsa educazione volgare di tanti secoli ha innestato nella psiche delle razze contemporanee a noi. Il fiat lux è noto in teoria: algebricamente tutti immaginano che uno Spirito On​nipotente possa aver creata la Luce, ma se si rifletta ai primi problemi della occulta filosofia che io ebbi l'onore di esporre al mio discepolo al principio del secondo anno del Mondo Secreto (fase. Genn. e Febb. 1898) il dilemma spaventoso di ritracciare il Dio in sé vivente non è opera eterodossa, quando tutte le chiese cristiane insegnano ai fedeli che immagine di Dio è l'uomo. So Dio prima della creazione ebbe potestà dell'atto creativo, dopo la creazione, cioè incarnato e individuato nell'uomo, devo conser​vare il potere della sua essenziale potenza creativa.

Lettore, apri bene gli orecchi dello spirito e sgrana gli occhi di tua mente, che se non afferri il senso aforistico di questo pri​mo arcano che io ti vengo spiattellando, inutilmente arzigogole​resti sulla virtù di comunicare a te stesso la scienza del mira​colo compiuto.

I settarii dei primi secoli cristiani dissero, che il doppio Dio emanatole di luce vera e viva ora Luce e Serpente. Gli Ofidi credettero, siccome insegna il buon S. Alfonso Maria dei Liguori, al Serpente, e la umanità posteriore tra i tanti settarii e rivoluzionarii pericolosi del periodo di incubazione del Cristianesimo primitivo, rise di quei savii e della simbologia loro propria. Teodoreto nelle sue lunghe diatribe contro i pitagorici per eloquenza volgare fece in certi punti intendere che i gentili e gli anteriori all’introduzione dell'essenismo in Europa non avevano mai in​teso di simboleggiare con lo persone divinizzate misteri occulti della secreta natura spirituale. L'antichità o mondo antico in materia ili scienze spirituali era più innanzi dello polemiche del secolo XVIII e dello discussioni argomentative della fine di que​sto secolo, e l’unico punto che divido storicamente le epoche è la volgarizzazione del numero, vale a dire nello allargamento del primo e ristretto circolo di saggezza come alla manifestazione sacerdotale.

Il glande orrore della Chiesa di Roma è stato questo di chiamarsi  cattolica o non abbracciare nella universalità dello sue; vedute tutte le ragioni delle virtù spirituali sotto forme e misure diverse. Universale la chiesa del Cristo sarà quando prescindendo dalle forme esteriori farà convergere nel mare in cui naviga lo Apostolo pietoso, quello delle chiavi apostoliche, tutte le diverse apparenze e forme della verità divina predicata.

La magia invece di essere, come l'errore, perseguitata dai preti ignoranti, deve impadronirsi scientificamente di tutta la esteriorità della Religione Eterna di cui il Buddismo, il Bramanesimo, il Caldeismo-egizio, il Paganesimo e il Cristianesimo non sono che apparenze della verità nei tempi. La Magia è la scienza.
I tempi sono la Morale: la morale, chiave della scienza dello forme religiose, è nei costumi. Mores sunt tempora; il tempora o mores famoso è una locuzione unisenso — la gradazione spiri​tuale (con il grande riflesso sulla umana società) segna il cam​mino di ascenso della società umana.

La faccia esteriore degli dei è volgare o profana, cioè e l’ imitazione o l'esempio dei tempi compiuti. Ma la faccia secreta di questi dei era conforme all'intendimento dei volgari? Non insegna niente ai voluti filosofi delle mitologie antiche il Giano a doppia fronte?

L'uomo iniziato alla magia del sacerdozio, non la semplice immagine esteriore delle inspirati divinità deve intendere, ma le occulte sembianze contemplare, chè se il Dio non si conosce nella sua faccia secreta è vana la vanità di credersi filosofo e dottore nelle scienze jeratiche e ortodosse.

Chiedere al Maestro un libro in cui i miracoli s'insegnino con la stessa regola con la quale si imparano i giuochi di busso​lotti è una vilissima menzogna dello spirito volgare. La luce bi​sogna chiederla e ottenerla prima che il Maestro parli, diversamente le parole di costui sono perle gittate in pascolo ai porcerllini.

Perché l'ultimo foro dell'occhio vi venga aperto a contemplazione dei veri occulti due forme si possono evocare; la sogget​tiva e la oggettiva: il riflesso o spettro e il Fuoco o Matrice.

Più facile la prima via e più lunga.

Gli ordini religiosi insegnino. Una lenta e studiata lettura dell’ Imitazione di Tommaso da Kempis, o una regola metodica di

un ordine religioso, magari dell' estremo oriente, preparano a quella viva evocazione del Cristo.

Gli ordini magici attivi preparano al secondo.

Il Fuoco Creatore, di fuori tutte le cose create, di fuori tutte le personalità e le personificazioni, rappresenta il dilemma della vittoria o della distruzione dello spirito attivo e investigante. L'au​dacia dello evocazioni della Piromagia non è apprezzabile nella sua mostruosità neanche come ipotesi da romanziere. Dopo la vittoria di questo grande atto, il foro che è in fondo ai cerchi degli occhi concentrici è aperto e il Maestro si intende.

Qui comincia l'opera taumaturgica dell'adepto.

Senza il tentativo temerario di distruggere se stesso atomo ad alcuno per guardare in faccia a colui di cui è scritto che la fac​cia vera non vide nessuno e di cui il solo salvato delle acque sentì la voce e il Cristo chiamò padre — non tentate la produ​zione del miracolo.

Chi vuol cominciare — come certi moderni dottorelli, e certi filosofi materialisti di arlecchinesco esempio — dall'ottenere il miracolo per poi decidersi a dare o no il suo prezioso e valevole appoggio elettorale a Domineddio, compie l'opera di pazzo nella scienza della verità secreta che è la magia.
Il primo aspetto del raggio di Dio, conosciuto cabalisticamente sotto il nome di Ariel, è della potestà taumaturgica o forza di compimento dei miracoli — i quali miracoli non sono, come in​tendono gli uomini volgari ed ignoranti, infrazioni delle leggi-ordine della natura, né come vogliono far credere i pseudo-scienziati della volgarità degli avvenimenti dovuti in gran parte alla ignoranza dei credenti, ma invece i miracoli sono per le scienze secreto dei veri e proprii atti di creazione con le stesse leggi creative con le quali Jehova compì il grande miracolo dell' uni​verso creato. La filosofia cabalista sotto velati sensi dà le leggi di questi atti creativi il cui sperma fecondatore è il moto di Ariel sulla natura passiva al compimento dell' alto magico. In​vece di chiedere ai moderni scrittori qualche cosa di classico sulla Cabala, raccomando a chi può intendere il Latino di studiare attentamente ciò che scrisse Giordano Bruno, il Nolano, servito ai tempi nostri come stendardo della libertà del pensiero contro i pontefici di Roma, mentre a conti fatti il buon frate, appunto perché troppa verità ebbe il coraggio di scrivere, fu arrostito

come allodola dai cannibali, del Santo officio, perché non contento di pensare, aveva tentato il fatto[ii]. Le leggi e le concezioni del miracolo sono le basi del secondo senso della cabbala, e l'In​telligenza della teosofia è rappresentata dal quinario di cui ab​biamo parlato lungamente (e credo con poca fortuna di farmi intendere chiaramente) nel precedente capitolo.

Ariel è un angelo, cioè è la forma della forza espressa dall'intelligenza divina. Quindi è forza ed è intelligenza. E istinti​vamente forte ed intelligente. E capace.
Nella mistica volgare tutto ciò che è vita materiale delle cose, tutto ciò che include il doppio atto di valore e di capacità deli​berante è Ariel, cioè è evocazione o manifestazione della faccia di Jehova.

Nella vita della materia vi è il moto lentissimo; nella vita del pensiero vi è il moto per rotazione rapido; occorre di discernere e dividere l'intellettualità dalla materializzazione.

Perciò nella pratica della magia i nomi delle entità divine debbono essere intese e comprese come di tripla applicazione:

1.° Intelligenza o proiezione della volontà divina centrale 

2.° Spirito o manifestazione di tendenza 

3.° Genio o Démone nella loro manifestazione reale. 

Ognuna di queste forme ha diversa manifestazione fenomenica. Nella prima il fenomeno è mentale, nella seconda è astrale, nella terza è della materia, cioè del mondo visibile alla gente ordinaria. Ariel in magia divina è la intelligenza assoluta della forza creativa divina. Intelligenza vuoi dire comprensione, penetra​zione, intuizione sottile del valore di creazione potente. Nella sua seconda fase di adattazione è spirito o angelo agente sulla corrente astrale. Nella terza apparenza poi è l’atto di forza materializzata; la incarnazione cioè della intelligenza. Prima di procedere oltre bisogna che il discepolo comprenda praticamente questa differenza diversamente non si può dare un conto esatto della Magia scienza dei perfettissimi, ed invece per i rapidi e ingannevoli effetti della non precisa interpretazione, a lui, pensando erroneamente delle cose di magia, parrà molto profondo e più concreto lo Spiritismo Sperimentale e gli studii psichici che tentano di formare un corpo di Dottrine inconcrete ed incomplete e false perché partono dalla sensibilità e dall'obbiettività fisica per raggiungere il culmine di ritornare alla... sor​gente della sensibilità stessa.

Studiare la Magia e applicare la Magia, non si intende stu​diare i fenomeni che colpiscono i sensi fisici, ma studiare le leggi occulte e produrre i fenomeni palesi: e come tutte le scienze la Magia deve esser studiata con cura prima nella sua parte dot​trinaria e poscia nella sua applicazione; però prima di ogni cosa appartenente alla scienza bisogna intendere il valore delle parole che si impiegano..

La parola Angelo o quella di Dèmone o quella di Spirito non hanno scientificamente il valore che il pubblico grosso ha loro attribuito, e uno studioso di scienze moderne, al corrente di tutti gli studii di anfiteatro anatomico e di gabinetti batterio​logici trova supremamente, secondo le sue cognizioni scientifi​che, dispregevolissime le tre denominazioni come esprimenti delle concezioni deridevoli. Forse io sarò l’ ultimo e il primo a riabi​litare le antiche logologie classiche della scienza occulta per se​gnare l’ anello di congiunzione tra le forme antiche e le nuove della scibile umano tendente verso l’ apoteosi della sapienza sin​tetica divina: ma in avvenire coloro che verranno dopo di me non saranno che la mia completa trasformazione nella moder​nità e il mondo saluterà come scoverte modernissime delle cose che sono antiche conoscenze del sacerdozio della scienza unica. Curiosissimo infatti parrebbe ora e strano che un maestro di chimica delle università moderne invocasse innanzi ai miscre​denti scolari, prima di tentare un fenomeno, l'angelo della tra​sformazione di Mercurio o il Dèmone di mutazione della Luna, nonpertanto il castello titanico della umanità sapiente si eleva per strati e per sovrapposizione di teoriche e per insufflazioni di idee così dette scientifiche per innestare in lunghe generazioni il germe della novità nella coscienza delle cose vere nel mondo visibile[iii]. Il mio compito in questo momento è di raccogliere i pochi eletti in cui le gemme di questa scienza troveranno il terreno fruttifero per educarli a maestri delle generazioni pros​sime, cioè per porre in essi il germe della verità eterna al disopra di tutti gli artifici della superba scienza umana e ad essa mi dirigo perché comprendano prima di operare: e non operino empiricamente come cerretani per cadere, credendo di studiar magia, nello sconfortante circolo senza uscita dello spiritismo vol​gare e del sonnambulismo mesmerico, come base di dottrine senza principio e senza fine.

La Magia non si fa come un mestiere imparato por volontà umana: è un esercizio di virtù attive. Non può esistere e non esiste per chi la pratica con la cieca e incoerente teoria delle note pratiche. Chi fa della Magia con questa triste ed imperfetta abitudine di produrre fenomeni immediati fa dello spiritismo bas​sissimo, ma chi vuol produrre effetti di magia e senza la scienza di ciò che fa, semina nell'arena e le catastrofi più orrende se​guono questi stati di pazzia. Questi stati di pazzia non producono solo la morte del corpo tisico, come qualcuno può intendere, ma spesso la seconda morte, cioè la completa dissoluzione dell' entità psichica. E' questo l' avviso innanzi al quale ogni opera imprudente si deve arrestare.

Per comprendere, prima di operare, bisogna darsi conto esatto di tutte le teorie e le analogie e le parole adoperate nella Grande Arte o Ars Magna esplicazione della altissima scienza Divina.

Tutto in Magia pratica procede per amore: Amore è Intel​ligenza divina, cioè è stato di comprensività, è intuito di abbraccio divino tra la materia finita e il mondo infinito.
Ogni evocazione o invocazione è uno sforzo di comprensività

Questo sforzo se è per finalità inferiori, cioè per corpi finiti, di vita evolutiva determinata, è involuzione dell'essere proprio nella vita infera (inferno, diabolismo, stregoneria).

Se invece tende a Dio, cioè al supremo Infinito Onnipotente, è evoluzione (paradiso, magia divina).

L' operatore con lo stesso nome può evocare o invocare.

La chiave di ogni pratica è l'Immacolata Concezione.
Come pensi così evochi, come concepisci così crei—però l'atto magico della Concezione non si intenda che sia o possa essere effetto di meditazioni e di veglie lunghe.

In Magia la Concezione è un lampo, è una fulminea operazione della nostra psiche, cui concorrono due fattori grandi:

1.° La educazione perfettissima del corpo fisico e intellettuale. 

2.° La volontà del bene e del male.

L'uomo ha la grande responsabilità dei suoi atti innanzi alla società in cui vive. Lo si premia e lo si punisce dalla Giustizia Umana. Però il famoso Tribunale di Dio di cui parlano i cat​tolici esiste veramente, perché ogni atto della coscienza di un essere vivo è causa di vita o è causa di morte, e la giustizia non corruttibile dell'Equilibrio della Divina Provvidenza premia o punisce, dà o toglie nelle vite successive alla umana tal quale come nella società degli uomini.

I peccati, cioè le colpe, si scontano e i debiti si pagano. Chi fu ladro pagherà l'uomo che egli ha rubato, qui gladio ferit gladio perit: il calice del cristo deve essere vuotato fino alla fine. Così deve intendersi il dente per dente dei libri sacri.

Il perdono è l'espiazione.

La legge fatale è inesorabile. Iehova che è il Dio giusto onni​potente è anche il Dio fatale: inesorabile.
Tu fai e ottieni.

Se dipingi a nero il nero ti sarà spettro di giustizia[iv].

Così l'Essenismo, miscuglio di ebraismo, di caldaico e di egiziio, trasfuso nel cristianesimo cattolico, non seppe definire il perdono senza invocare il sacramento della penitenza.

La penitenza e l'espiazione, è il lavacro, è il battesimo delle colpe antiche.

L' uomo crea la sua felicità e il suo dolore.

Ricordati, o discepolo, che se nella vita ordinaria degli uo​mini, ogni atto, ogni parola, ogni sospiro ha una reazione nel mondo iperfisico; nella vita magica degli iniziati anche il pen​siero fugace è una creazione.

Perciò la iniziazione non si concede completa se non agli uo​mini di altissima morale — perché il pericolo della prevaricazione è minore.

La responsabilità dell' uomo innanzi all'invisibile della sua vita organica è grande, ma la responsabilità degli iniziati è grandissima — i maestri sono solidali ai discepoli quando i discepoli de​viano o sono responsabili dei mali atti dei discepoli se il castigo loro sui discepoli prevaricatori non cade come flagello foriere dell’ inesorabilità di Iehova.

In magia il discepolo e il maestro sono contraenti in solidum, come dicono i legisti, e la responsabilità del maestro è grande quando inizia agli alti secreti un profano che possa violare per incoscienza o prevaricare il mandato. Perciò l' iniziazione diretta è sempre qualche cosa di doloroso che i maestri evitano.

Il perdono del Cristo al flagellatore è una grandissima e glo​riosa opera di carità: dove l'atto offensore non si ripercuote in un lampo di vendetta dell'offeso, la giustizia divina è più cle​mente. Ma l'oltraggio alla morale, il mostro che alcuni pazzi sostituiscono all'ideale puro della concezione magica nelle loro operazioni oscene, rappresenta un flagello che si ripercuote nell’ invisibile senza speranza di perdono e di condono.

Ora chi non sa assumere interamente la responsabilità dei suoi atti è un pupillo e non può essere iniziato. Chi può assumere questa responsabilità e pensa e produce il male è un mostro di pazzia. L' uomo completo aspirante al regno divino per la universalità è Budda, l'uomo immolantesi alla universalità per raggiungere Dio è Cristo. Pare e sacrificio, amore e virtù, ideale e bene, ve​rità e luce, ecco l'opera magica che io affretto nella sua rEaliz​zazione.

Convertire questo amore in determinazioni di tempo, di luogo e di individui è opera diabolica, e di Magia nera.

Non cominciare nessuna operazione di magia se non da Dio.

Non operare senza virtù di purità.

Così come sei puro e come sei volenteroso, l’opera di Magia avrà la sua realizzazione.

Ariel viene intelligenza, spirito, dèmone se tu sei puro forte rigoglioso, potente, animoso e vitale. Emanazione dell'alta concezione da cui sei animato, egli scende ad incarnarsi in te, il tuo braccio è il suo braccio, la tua mente è la sua mente, il tuo cuore è il suo cuore. Tu comandi e lui co​manda, tu pensi e lui pensa, tu crei e lui crea.

Capovolgi l'atto.

Vuoi tu che Ariel vita, creazione, vittoria, pensiero scenda e venga per opera malvagia, che la tua sete sia di dominio e che l’ ora della tirannia sona a due battenti la campana?.. invoca lo stesso. Ariel non viene. Ma è lo spirito di menzogna che arriva è la larva del tuo spasimo che animizzi nel delirio della tua passione.

La Magia operatoria è in base alle infinite intelligenze degli spiriti purissimi refrattarii agli stati passionali del cuore umano per opere nefande di egoismo, di separazione e di vendetta. Tutti gli spiriti che parlano alla mente dei cacómagi non sono che larve delle passioni. Tutti gli spiriti che scimiottano il Padreterno nelle comunicazioni dei medii scriventi e che incitano al disprezzo, alla separazione e all' odio, non sono che larve.

Quando le larve ingigantiscono, Asmael, l’angelo del castigo arriva, spezza, infrange, distrugge e.., si cade nella polvere e si pagano i debiti della violazione astrale con la pazzia o la morte prematura.

Scendiamo ora alla pratica.

Nella magia naturale Ariel è dominatore degli elementi come nella magia divina è intelligenza e forza.

Appartengono alla magia naturale tutte lo operazioni compiute dagli uomini sul mondo inferiore, su quel mondo che gli uomini ciechi credono inanimato e irragionevole. E' naturale, cioè agente su cose naturali o create: mentre che è divina o agente sul mondo divino quando la magia opera sul mondo naturabile e crea.

La più grande confusione generalmente si ottiene confondendo le due parti della Sapienza Arcana o Sapienza dell'Arca, e or​dinariamente si suppone che il Mago possa indifferentemente agire sulle parti distinte dell'Universo[v] con gli identici mezzi.

Applicando all'uomo tutto ciò che ho già detto nella esplica​zione del quinario e nella sua relazione astrologica l'azione del mago diventa duplice: di comando e di preghiera secondo che egli evoca a sé lo cose creato o invoca le potestà divine per creare.

Di qui le due potentissime potenze delle due categorie di ope​razioni in magia.

Evocare è il chiamare con la voce a sé, invocare è chiamare con la voce in sé.
Non comincia nessun opera di magia senza l'invocazione, ne il discepolo cominci la sua iniziazione vera senza invocare il princi​pio superiore o il Cristo in sé.

La sua educazione fisica sia concorde con la mentale.

La sua invocazione, sotto forma di preghiera sia il segno del suo ascenso è la speranza del suo avvento. Sotto l'influenza di Ariel, cominciando le operazioni di inizia​zione divina, per l’ascenso spirituale, Ariel è il centro emanatore di forza e di capacità, è, in linguaggio magico, l'angelo di custodia e di guida.

Ora a questo punto io credo utile che il discepolo dopo tante teorie, cominci veramente a tentare, se ne ha vaghezza e per ri​durre a regola la sua vita di profano cieco al mondo della luce e della forza egli metta in pratica i dodici aforismi magici di Iriz-ben Assir, un sommo sacerdote del periodo di Beroso. Questi aforismi di prima magia non sono mai stati stampati in occidente e fanno parte dei quaderni iniziatici del Grande Oriente Egizio, ai neofiti del quale ordine i dodici aforismi si danno senza com​menti e si consiglia di impararli letteralmente a memoria. Io nell'esporre questi dodici aforismi traducendoli dall'originale sirico sacerdotale—cioè dagli ideogrammi del periodo in cui furono dal collegio dei preti orientali legati alla posterità—li adatto all'in​telligenza dei moderni e li farò seguire dai commenti chiari fin dove posso. Studiando e praticando le leggi di questi aforismi magici, condensamento della pratica dell'alunnato al sacerdozio, il discepolo che mi avrà letto finora può iniziare la sua educa​zione individuale.

 

 

1.° Aforisma
 
Uno è il mondo, uno è l'uomo e uno è l'uovo. Il mondo, l'uomo e l'uovo fanno tre. In ogni uno vedi il tre, nel mondo, nell'uomo e nell'uovo tu trovi tre volte tre.
Se vuoi imparare il secreto dell'uovo rimonti a tre;
Se vuoi comprendere il mistero dell'uomo risali a sei;
Se vuoi intuire il grande arcano del mondo sali a nove.
Aspiri e respiri tre volte per conoscere il secreto dell'uovo.

Sei volte pel mistero dell'uomo, nove volte per l'arcano del mondo.

Cosi Èa (Ieova) creò prima il mondo poi l'uomo o poscia l'uovo e dette a questo il secreto dell'uomo e del mondo.

Perciò, figliolo, il primo aforisma delle cose sacre e riposte è nel numero 369. Senza luce, senza rumore, senza pensiero di sorta che non sia aspirazione ad Èa, sepellisciti vivo con le orec​chie turate con cera di api e lana di agnello in cavità in cui non entri luce di mondo e là 3 6 9 respiri e aspiri fino a quando non vedi il Mondo nell'Uovo di Èa.

 

 

2.° Aforisma.
 

Èa contemplò al crear del mondo duo cose il bianco e il nero, il caldo e il freddo e il soffio suo divenne freddo e caldo e dette il suo soffio caldo all'uomo e il freddo alla donna, che il primo doveva accendere e riscaldare e la seconda prendere e conser​vare: cosi tu, o figliuolo, appena hai visto il Mondo di Èa im​paravi che cosa è la Vita e come la vita si insoffia dal mondo di Èa sul mondo dell'uovo e scoprirai che la Vita delle cose ma​schie non è quella dello cose femmine o che solo nelle cose di doppia natura Èa soffiò due volte.

Perciò il secondo aforisma che devi ricordare è di non poter fare opera divina senza conoscenza della vita-natura nell'uovo, nell'uomo e nel mondo di Èa.

 

3.° Aforisma.
 

Quando hai imparato ad aspirare e a respirare, a conoscere la vita-natura dei maschi o delle femmine nelle coso del mondo di Èa devi imparare di insufflare come Èa fece nel mondo sull'uovo delle cose che non sono ancora create. Allora ritorna nel tuo sepolcro virente, ritappati le orecchie e invece di aspirare e respirare tu devi insufflare 3 6 9 volte sulle cose che senti e non vedi. Soffiando gonfi le gote ma non gonfiare il ventre, diversamente il soffio ritorna dove è partito e tu morrai. Figliuolo, se questa regola pratichi troverai come soffiando in cielo vi accendi il fuoco (pir).

 

4.° Aforisma.
 

Se hai imparato a conoscere il mondo di Éa, la vita del dop​pio soffio e come accendere soffiando (insufflando) il fuoco nel cielo, tu te ne andrai sulla più alta montagna del tuo paese, sederai sulla nuda terra ponendo un albero fruttifero a destra e un seme a sinistra.
Soffiando sull'albero, l'albero seccherà come colpito dal vento di Schen (del deserto) o insufflando sul seme tu rifarai l'albero, Allora vedrai dalla terra spuntare un serpente con due teste che in due voci[vi] ti dirà: 1.° Io sono il seme. 2.° Io sono l'al​bero. Allora tu capirai che come le due teste hanno un tronco solo il seme e l'albero non sono che uno, indi farai seccare il nuovo albero e il nuovo seme e domanderai che Èa ti insegni. Accendi col soffio il fuoco e Èa ti parlerà di mezzo alle fiamme.

 
GIULIANO KREMMERZ

 


  



[i] Questa risposta del fanciullo al Rabbino, tolta da un antico ma​noscritto, Dialoghi sull'occhio dello spirito dimostra questo antico pre​cetto del corpo dell'Idea non sia in fondo una favola della nuvolosa metafisica: tutti i moderni studii sulla grafica degli effluvii umani e sulla mate​matica dal pensiero non ne sono che la giustificazione dirò cosi accettata.

[ii] Chiedere alla Libreria Detken e Rocholl le opere del frate Giordano Bruno, Nolano.

[iii] Un giorno verrà e non è lontanissimo in cui sarà compreso che è la vita umana ed allora, checche ne dicano i socialisti e gli umani​sti dell'epoca contemporanea, gli scopritori di questa grande verità che è il secreto dell'albero del bene e del male, capiranno che unica sal​vezza è di erigersi a teocrazia scientifica. Le due grandi scoperte di que​sto fine di secolo i raggi X e il telegrafo senza filo, per quanto mera​viglioso non sono che poverissima cosa di fronte al problema della vita umana risoluta scientificamente. L' altissima iniziazione dà oggi il se​creto agli adepti, ma quanti sono quelli che lo raggiungono?

[iv] Ricordate la storia di Barba Bleu.

[v] Uni-verso, Uni-versus, scandite e leggette le lettere.

[vi] Vuol dire con la voce di ciascuna delle due teste.

La posta del " Mondo Secreto „
 

 

 

R. O. Venezia. — Volete sapere da me perché 1'uomo studia la Storia delle precedenti generazioni quando la filosofia dell'assoluto insegna a isolarsi dall'umanità. Eccovi la risposta: leggete nella Ricerca di Milano una mia lettera nella quale io dico che il ricordarsi del passalo, di ciò che fummo, è sapere la verità. Questo per l'uomo e per la società umana. Inoltre la gloria dei grandi periodi non insegna che la vita di un uomo è povera cosa e che la vita dello spirito umano è eterna. Riflettete.

OSTER. Pisa.— Il Gallo è simbolo del Sole, di Lucifero e di Pluto, e nelle medaglie antiche di molte città d'Italia, campeggiò il Gallo. I Persiani zoroastrei si servivano lo stesso del Gallo. Con la stella in capo è luciferiano. Che cosa poi voglia indicare il Gallo in Magia e a quale operazione si riferisca lo imparerete se diventate mago.

FIERA. Bari. — Ho avuto la relaziono di ciò che vi é successo dal sig. F. cui avete tutto raccontato. Vi esorto a non darvi in balla a queste grandi ubbriacature astrali, perché ne risentirebbe la vostra salute. Il meglio che vi re-sti a fare pel momento è di sospendere ogni invocazione, preghiera o altro, anche in forma religiosa e distrarvi quando siete colpito da qualcuna delle vi​sioni. Le visioni dell'astrale svaniscono sotto l'atto energico della propria vo​lontà. Inoltre in Novembre eseguite il rito prescritto nel Mondo Secreto del 1898 e sarete liberato di tutto. In quanto alla vostra salute scossa dalle visioni ottenute, non avete a preoccuparvene se cercate di comprendere che le forme astrali sono tutte creazioni illusorie e che quindi il deriderle è la migliore delle cose. Cosi liberatevi anche della troppa fede entusiastica per certi tempii: pre​gare è bene od è santo, ma farsi coinvolgere nelle correnti dei tempii non è da savio. Sopratutto non vi preoccupate delle condizioni cerebrali di cui avete scritto ultimamente: scrivetene alla F. di M. ed aspettate fatti e non risposte scritte. Starete bene se eseguirete ciò.

Conte E. G. di C. Napoli. — Ho letto il vostro manoscritto ; perfettamente in​tuito l'atto magico come riproduzione del molo. No pubblicherò alcuni brani nel prossimo fascicolo.

P. S. Milano. — Le spiegazioni che mi domandate ricercatele nel mio silenzio sulla operazione accennata. In quanto alle tentazioni abbiate la cortesia di ac​cennarle. Siate attivo e sperate.

M. T. Milano.— Mandatemi qualche saggio della vostra mediantà. La sera del 9 luglio prossimo, dopo la mezzanotte, mettetevi in una stanza in perfetta solitudine e all'oscuro e domandate di voler sapere due cose che io voglio sa​pere per vostro mezzo. Mi scriverete ciò che risulterà, senza parlarne a chic​chessia.

T. G. Milano. —Ho dato le istruzioni che vi saranno scritte, però cominciate subito le pratiche; quelle metteranno tutto a posto.

Gemma, Savona. — Questa è magia nerissima che vi condurrà a ripetere le gesta di Barba Bleu. Smettete subito perché minereste moglie e figli.

O. N.  Roma. — Maritatevi

S. G. Genova. — Non è utile rispondervi cosi.

L. G. Roma. Pregovi attendere altri pochi giorni.

M   F. Palermo. — Se non fate non vedrete mai niente.

D. A. M. I. V.— Scusatemi se mi è assolutamente mancato il tempo di scrivervi: per la sola volontà di scrivervi a lungo ritardo, ma vi prego di non prendere nessuna determinazione. L'autore di cui mi parlate è un giovane distintissimo e coltissimo, ma ciò non toglie che di magia non ne capisca niente. Abbiate la cortesia, voi che avete dell'amicizia per me, di non precipitare. Vi è gente che ritarda ma non per questo non arriva.

R. RR. Napoli. — Volete sapere se Pitagora sia un mito come Cristo: ri​flettete che molti credono che io sia come Pitagora, eppure sono.
B. O. Aversa.— Non posso rispondervi.

N. P. D. Parigi. — Ho ricevuto.

O. D. Nizza. — Grazie, contate sulla mia devozione.

O. M. Salerno.— Potete esperimentare voi stesso: fissate con gli occhi una nuvola in cielo con la ferma volontà che si spezzi in due parti e poi svanisca e otterrete l'effetto. Se siete accompagnato nella volontà da altre persone riesce meglio. Ciò vi dimostra che le processioni religiose per avere la pioggia o per far cessare la pioggia o una eruzione del Vesuvio non sono sciocchezze. Provate.

R. O. Napoli. — Vi garentisco che in quella casa non vi è nessuno spirito. Potete abitarvi tranquillamente da uomo di spirito.

N. N. Salerno — Bruciate i semi di lino con l'alcool di vino, e vedrete che l'animale cui accennate non torna più. Se ritornasse una seconda volta gittate e bruciate i semi bagnati d'alcool nel sito dove è passato.

N. N. Napoli. — Le civette sono di ottimo augurio, invitano a morire, e la morte è la più bella delle venture della vita umana, quando in terra non vi è più niente da fare.

S. P. Napoli. — Non vi illudete, sono immagini astrali che vi faranno per​dere molti quattrini. Dormite più fresco e amate meno.              
 
 

Kremmerz.
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5.° Aforisma.
 

Appena Èa ti avrà parlato, lo spirito suo, il gigante Egs (Arie) comincerà a stabilire dei venti intorno a te. Questi venti sono la sorgente della tua potenza, della tua forza e della tua luce, ma guardati di abbandonarti fidente ad essi chè Èa e il suo spi​rito Egs sono più forti di te e tu morresti elevato vivo dove non può vivere l’uomo.

6.° Aforisma.
 

Fabbricati una nave[i] con una vela che il vento di Egs non può rompere, e appena vedrai il vento gonfiare le acque e le acque salire al cielo, entri nella nave e dì a Egs portami dove l'ac​qua non arriva. Allora la Vela sarà gonfiata da sette spiriti di Egs.

 
Fon — spinge

Xi — raddrizza            Râ vede

Mne — sostiene         Mô sente o parla

Ag — conduce

Mor — trattiene

 

Al quarantesimo giorno sentirai che la nave tocca la terra.

Mô dirà l'acqua scende,

Râ vedrà le cima di un monte triangolare.

Tu allora per sapere la verità cambiati in uccello nero e vola[ii] e troverai i cadaveri e le carogne che ti incateneranno. Ritorna in ispirito alla tua barca e fatti colombo e ringrazia Èa, allo​ra Egs continua a rotare e tu gonfierai e abbasserai le acque rame tu vuoi o conoscerai  il secondo spirito, Ise.
Questi primi sei aforismi hanno bisogno di un commento.

Dirò prima io alcuno cose che meglio appartengono alla mo​derna epoca e poscia farò seguire i commenti di Bne Aagar (forse un sacerdote posteriore al periodo di Beroso e forse più esat​tamente  il nome di una scuola o setta).

 

V.

Pare che io senta dirmi: tu, o maestro Kremmerz, vuoi in​segnarci la pratica con sei aforismi di nove annunziati, ma per quanto tu possa aver agio a commentarli noi siamo ben sicuri che la chiave di tali astruserie tu non ci verrai a do​nare tal quale noi vorremmo — e ci metterai sempre sulla via delle riflessioni filosofiche, non delle pratiche che noi deside​riamo ghermire per vedere i miracoli in azione.
Rispondo a questo riepilogando in poche parole tutto ciò che disseminato in più volto ho scritto e ripetuto in queste pagine destinate a monito pubblico sulle occulte verità. Io dico e ripeto al mio lettore e discepolo:

— Se tu intendi che leggendo i libri di occulta filosofia tu ac​chiappi di volo il Secretum Secretorum della Magia Universale, disingannati: non sciupare tempo e fosforo e danaro. Per te i libri di Magia diventeranno un libro di poesia indefinita, pieni di azzurri orizzonti e pieni di illusione. Tu non porrai in modo alcuno il piede nella casa della verità se al vago pensare non accoppierai l’azione.

Il pensiero è la fede ed è religioso.

L'azione è la magia ed è scientifica.

L'uomo che pensa aspira come il credente cristiano che reciti il Paternoster chè avvenga il regno del Padre.
L’uomo che opera compie a similitudine del padre l’opera di regno.

Perciò i Teologi cristiano cattolici, pieni di fede, pieni di zelo, e di sacro orrore contro tutto ciò che è azione, condannarono i Maghi e la Magia e bruciarono vivi e morti più uomini sospet​tati di tali pratiche che non capelli rasi sulle chieriche dei teo​logi Roma e dell’universale Cattolicesimo dei successori di Pietro; — se non che la vita e la storia della Religione Cattolica di quella stessa religione i cui teologi arrostirono in male modo i maghi e gli stregoni non han saputo fare a meno della Magia nei riti sacri dalla Messa al Te Deum e ai sacramenti, e per sola opera di magia acquistò quella predominanza sulle coscienze e per l’ec​cesso della violazione delle regole di magia furono fatali al la sua vita gli scismi bagnati di tanto sangue per quanto no versarono i primi neofiti nelle persecuzioni dei primi secoli.

Ora se il lettore vuol accingersi a diventar studioso di magia deve cominciare a praticare — cioè agire — prima di agire edu​carsi — prima di educarsi intendere.
Dunque intendere, educarsi, agire: ecco i tre perni della pra​tica della prima magia.

Ho spiegato nella prima parte in qual modo chi ha la fortuna di trovare un maestro può ricevere da lui, vivissimo animo, et breve tempore, tutto ciò che può giovare al suo ascenso: però in questo luogo non si tratta che di guardare il discepolo senza il maestro visibile.

Intendere: alla esposizione dei sacri arcani non guardate alla parola, ma alla intenzione o spirito che dice. Cristo nelle para​bole evangeliche è tal quale come la storia delle sacre migrazioni giudaiche, piene di lotte e di regoli di cui ogni nome di uomo è uno spirito di azione e ogni parola di battaglia è un accenno tra lo spirito e la forma profana. Gli Angeli sono taciturni, ma at​tivi: sono taciti per parole e loquaci per fatto. I fatti sono opera di Dio: il linguaggio degli spiriti di Dio sono le opere. Le pa​role, i discorsi, l'esposizione grammaticale[iii] sono del vol​go e paragonano l'uomo alle belve che hanno bisogno della voce per esprimere i bisogni. Perciò i grammatici, forbitori della umana parola e dell’umano discorso furono tenuti in dispregio grandissimo dai filosofi dei tempi antichi che spuntavano dalle scuole orfiche e pitagoriche dei tempi sacri alla verità.

Dice il primo aforisma: Uno è il mondo uno è l'uomo e uno è l’uovo. Il mondo, l'uomo e l'uovo fanno tre.
Se uno è il mondo, l’uomo e l’uovo sono nel mondo. Il logos o  parola dell’assoluta Idea è unico nel mondo, nell’uomo e nell'uovo.

Dunque lo stesso linguaggio di fatti e fenomeni che rappresenta la serie evolutiva della mente universale Una, comprende il lin​guaggio dei fatti e dei fenomeni delle due unità di sottocategoria.

 

               UNO   = il mondo        — Dio

               Uno   =  l'uomo           — La creatura

               Uno     =  l'uovo            — Lo spirito.

 

Né è sufficiente ciò: le leggi esplicative della prima Unità sono analogiche alle altre: l'uovo è spirito perché è germe come lo uomo è creatura perchè è produzione del germe nelle leggi dell’unità Universale e il mondo è Dio perché è linguaggio della Mente Universale.

Chi vuol cominciare a capire, chi vuol entrare in possesso delle prime chiavi dell'occulto tesoro delle scienze che formano il patrimonio dei Magi deve, come ripetute volte ho avvisato, la​sciare l'intero bagaglio delle idee profane per entrare nel mondo delle cause col processo sintetico e non analitico che è il vero e grande enimma dei misteri sacri.

I raggi Rotgen, la fotografia dell'invisibile, il microscopio che scopre le anime embrionali nelle cellule segnano il processo negativo di prova del metodo attivo della educazione magica.

Che importa al Mago che esistono i microbi, i fluidi fotografabili, la pruova che la luce attraversa i corpi opachi e ne rende visibili le parti nascoste? Per l'iniziando una è la vita; il quar​zo, la rosa, una donna bella, un uomo bruttissimo non sono che la produzione dello stesso germe della vita dell'universo.

L'universo ha un'anima? E' la stessa anima che mantiene com​patti gli atomi del quarzo, che colorisce e avvizzisce i petali di una rosa, che fa convellere una donna sotto lo spasimo del desiderio che rende ripugnante un uomo.

L'universo ha una mente? — E' la stessa mente che si mani​festa in gradazioni intelligenti diverse nel minerale, nel vegetale, nella bestia.

Che cosa esiste per il volgare profano alla intuizione della unità ermetica? — niente altro che la parola.

Che cosa esiste per lo studioso di occultismo? una sola cosa, la unità nella espressione più vasta dei fenomeni della natura.

Il primo aforisma pone questa legge come l'assioma fondamen​tale. Questa è la chiave di ogni analogia nella scienza dello spi​rito e nelle religioni. Se il discepolo non intende ciò, non inten​derà mai cosa è l'astrologia pei maghi e dirà dell'astrologia come certi professori pagati dallo Stato per insegnare la propria asi​neria ai giovani, che essa è una superstizione (id est una igno​ranza ispiratrice di fede, come scriveva Bonaventura Cappuccino nel Rivolus Sapientiae)—non comprenderà lo spirito dell'alchi​mia, non quello delle evocazioni, non l'altro dell'amore univer​sale e dell'ideale dell'unità aspirante a Dio come ritorno e fine. Ma per intendere invano ti affretti, o amico lettore, se tu vuoi trovare in volgare grammatica espressa la chiara intenzione che anima lo esposizioni dottrinarie magiche, scritte dagli uomini che hanno potestà di trasmettere e conservare il segreto della azio​ne— il vello di oro delle spedizioni giasoniche, la Troia delle guerre greche e l'edificazione di Roma (Urbs) della Latenda Sa​turnia!

In magia intendere è conquistare. Medita, pensa, invochi ed evochi tutte le potenze dell'Olimpo e del Tartaro, tutti gli spi​riti di eroi e di santi e di santoni, tutte lo fate e le vergini di tutte le forme religiose di tutti i tempi e conquisti l'intenzione della esposizione - diversamente sarai come coloro che vogliono imitare con la lingua tra i denti il dolcissimo canto del rossignuolo, senza sapere che cosa il cantor delle selve fiorite in dolce sua favella voglia dire ai passeri cubanti nei nidi.

Ordinariamente gli uomini che hanno potestà di percepire le occulte verità scritte nelle esposizioni scientifiche della Magia (veri e reali poemi secondo l'espressione classica della parola) si sentono spronati al tentativo da una di quelle luci indefinite pei profani volgari che, secondo i tempi, presero forma di dei, di eroi di angeli e di spiriti di morti—o questa Luce parla alla mente del discepolo e gli dice tenta, vedi, tocca, arriverai. Ma se que​sta Luce si marita all'orgoglio dell'uomo diventa falsa ed egli entra nel labirinto del minotauro, via senza uscita, lunga, tor​tuosa, in fondo alla quale vi è la pazzia, la morte e la dissolu​zione. Quanti sono coloro che cominciano bene e  finiscono  orrendamente studiando la scienza dei magi? perché? perché essi credono di capire e non intendono: il mondo invisibile parla loro col lin​guaggio immutabile delle unità e essi non intendono — vi mettono dentro il loro orgoglio e precipitano nella geenna (obscurissimi loci diaboli domimi, scrive il Bonaventura Cappuccino) da cui non escono che distrutti.

Gli orientalisti e i teosofi investigatori di metodi e formole co​stitute delle religioni hanno volta a volta affermato che il prin​cipio primo su cui si fonda l'ascenso magico e l'orgoglio: l'Ego o logos, non scaturisce che dalla unità intelligente completa e indipendente. Questo è vero nella sola forma esterna, ma se si riflette che tutti gli ordini religiosi e monastici di tutte le re​ligioni del Mondo sono come nella natura visibile fondati sulla gerarchia e sull'obbedienza e che gli spiriti elevati capaci dell'ascenso completo sono comparsi e compariscono in tutti gli or​dini delle religioni diverse e che nella gerarchia e nell'obbedienza le Unità indipendenti si formano senza squilibrio, scatu​risce limpido che in Magia è nel falso colui che crede staccare il fratello dal fratello, il compagno dal compagno, il discepolo dal maestro per creare la sinagoga satannica del disaccordo e della divisione, generatrici di passioni di odio orribili, che impediscono il progresso dello spirito nella zona altissima della verità.

Leggete la parabola del fìgliuol prodigo.

Avviene, e lo so per esperienza, tra maestro e discepolo. Il fi​gliuolo prende la sostanza del padre e va lontano a sciuparla in bagordi; egli si illude di trovar dovunque quello che ha avuto dal padre: le femmine come tante sirene lo incantano, il desi​derio lo sprona, l'ambizione lo sospinge: il Logos tace perché par​lano le sibille della terra. L'olio scorre e la lampada si spegne.

Un bel mattino, quando il sapiente improvvisato meno se lo vuol confessare, il prodigo deve convincersi che egli è men che niente, che il piccolo patrimonio è distrutto, che tutto è caduto intorno a lui.

La Luce o una Luce si allaccia all'anima del discepolo e gli dice studia, intendi, opera, ama. Nello studio, nell'intendimento, nell'opera, nell'amore egli deve in amplesso abbracciare tutto il inondo invisibile e il visibile.

La Luce lo sospinge per impulso verso una fonte a cui disse​tarlo di verità. Egli cammina dubbioso, assaggia e dice  come il Do della Bibbia dopo la creazione dell'acqua: et vidit hoc bomun esse. Allora la Luce lo conforta ed egli si mostra nelle acque azzurre del lago. Entra allora in campo la superbia dell'uomo, lo spirito della terra che i biblici trasfigurarono nel serpente e gli ebrei cabalisti nel Samiel e nell'Ataroth che gli susurra insistente: tu navigherai in acque profonde e non sommergerai e te lo seduce.

Chi e che forma l’Unità mentale del Logos nell'iniziando, la Luce divina o lo spirito della terra? l'obbedienza o l'orgoglio? Lo spirito dell'Universo o l'alito della bestia?

Ecco perché allo stato attuale della civiltà presso i diversi po​poli detti civili gli uomini veramente avanzati sono rari se non si guardi negli ordini più austeri delle religioni diverse. Nella vita sociale profana l’uomo non resiste alla pruova del serpente della terra e cade nelle sue fauci: il serpente ha faccia di donna o di bel giovane che incanta se parla, che addormenta se respira che allieta se sibila ma che inesorabilmente uccide quando un uomo gli si dà in balia completa, perpetua, incondizionata. Leg​gete tutte le storie dei diavoli dal Lebrun a noi e non sentirete che sempre l'identica solfa: la massoneria ne ha conservato il culto nelle pruove o il rito egizio nelle seduzioni delle prove procurate.

L’intendimento è falso quando in chi comincia predomina lo spirito della terra. È lo spirito di obbedienza e di amore che è divino essenzialmente. Se si riflette a tutti i giuochi e i sofismi che lo spirito individuale di orgoglio può fare in questo enun​ciato di obbedienza e di amore si comprenderà che catastrofe si aspetta colui che torce le interpretazioni a suo modo.

I maghi neri lo sanno — è il loro metodo di fare e distrug​gere il novizio — è la pruova involontaria a cui sottopongono il neofìto, e alla quale rarissimi son coloro che resistono.

E per intenderci bene vorrei che il lettore paziente inten​desse oggi e sempre lo spirito di queste cose che io gli vado sfrondando perché mangi le rose e vegga la Iside sfolgorante di beltà immortale.

Educarsi e praticare: come educarsi? che cosa praticare? L'educazione del discepolo di magia, quando non è compiuta o avviata da un maestro si deve formare secondo l’intendimento della esposizione dei simboli e della scienza esposta. Se l'inten​dimento è falsato sarà falsata la educazione magica. La quale deve essere secondo le tendenze unitarie dell’iniziando: vale a dire secondo la sintesi delle sue aspirazioni  e della sua potenzialità.

Come praticare?

Qui è il problema.

Cominciare dall'uovo o germe per salire al mondo o dal mondo scendere al germe?

Parti dal germe spirituale e poniti innanzi prefisso, immuta​bile uno scopo: pensa che questo scopo, qualunque sia, purché onesto e morale, devi raggiungerlo,

Nella seconda parte del Fausto di Goete, Mefistofele parla all’Imperatore e gli dice:

Chi è mai uomo nel mondo che non provi difetto di qual​che cosa? Chi in un desiderio si affanna, chi in un altro: tutti poi han fame di danaro.
Nella vita contemplativa e pratica della Reverenda Compagnia di Gesù — l’Imitazione di Cristo di Tommaso di Kempis pre​para ed educa la fede e la volontà del discepolo — ma l'educa​zione della volontà in magia non è possibile senza uno scopo de​terminato. Cominciare col bene determinare uno scopo come meta del cammino è il principio di una operazione.

— Qualunque sia lo scopo, magari quello di trasformare col soffio il ferro in oro, che voi vi prefiggete, basta a determinare un fine.

Per bene studiare il procedimento da seguire per la educazione della volontà, non mutate lo scopo. Prima di sceglierlo pensatevi quanto volete, dopo scelto non allontanate il vostro obiettivo.

Se avete inteso il primo aforisma, studiate il germe: educate voi stesso a pescare nel mare ignoto del vostro spirito il soffio che deve compiere la trasformazione — e la Luce vi appare.

Errore di tutti coloro che cominciano è di voler vedere gli ef​fetti delle operazioni tentate anche nella forma più banale, dall’oggi al domani: disingannati. Gli effetti di realizzazione spesso avvengono dopo una serie interminabile di anni penosi.

 
      (continua)
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[i] L'Arca, eccoci al diluvio.

[ii] Nell'indeogramma lo spirito è rappresentato da un colombo, da cui lo Spirito Santo o Colombo della Chiesa Cattolica.

[iii] Grammata la parola parlata.

FATTI  INCONFUTABILI
 

 

 

Poche osservazioni su questa serie di visioni che, per la cor​tesia dell'autore, io ho pubblicato per gli studiosi del Mondo Se​creto, onde imparino a conoscere l'importanza del periodo lungo di incubazione, corno si direbbe alla moderna , che prepara lo sviluppo visionale del soggetto.

In questa non breve esposizione le comunicazioni con l’invisibile cominciano con uno di quegli esseri indefiniti ed indefi​nibile con le attuali conoscenze umane e che prendono ora la for​ma di spiriti di morti, ora l'attitudine di piccoli e permalosi pro​iettori di famiglie ed uomini — indi cominciano e continuano una serie di visioni che non possono ingannare per la loro importanza circostante e diversa delle diverse produzioni di luce come cro​nologicamente l'autore ha esposto. A volta le immagini sono pret​tamente della più bassa zona eterea delle visioni, a volta si han​no tentativi più significanti, di trasportare il soggetto in un modo più completo per quanto più fugace per la rapidità della conce​zione visionale.

Determinano lo stato basso o incipiente visionale — in quel dormiveglia che precede il sonno ed ha tanti caratteri comuni, con le prime fasi del sonno ipnotico — tutte le visioni incerte o prettamente mondane: acquistano invece maggior valore le vi​sioni di luci, le più complete e quella del 27 marzo 1899.

Come avvengono queste visioni senza meta fissa, senza esser nè procurate, né desiderate, né pensate? — Nella più semplice maniera: per l'indipendenza del corpo glorioso o psichico padro​ne già in quell'organismo fisico di lavorare per suo conto inconscientemente o riverberando e riproducendo immagini non pas​sito per la via abituale dei sensi.

Questi fatti prenunziano negli uomini e nelle donne che vi vari​no soggetto con frequenza, sempre uno stato preparatorio per entrare nel campo delle visioni volontarie o costanti.

La virtù di vedere nella zona bassissima dell'astrale terrena e preziosa solamente quando non si sottrae alla coscienza ed alla volontà dell' individuo che vede, diversamente è una vera e pro​fonda disgrazia perché assume quasi la forma di una ossessione o l'individuo cade, senza volerlo, sotto l'imperio di un tormento inaspettato, di vedere quel che non gli interessa di vedere.
Se non che questo stato tormentoso di visioni alternanti precede (come nell'autore di questi fatti inconfutabili) un periodo di per​fezionamento visuale più elevato e lo renderà più progredito.

Forse l'autore non avrà mai il piacere di dirigere a suo libito le visioni della zona astrale bassa o ricca di effluvii terreni ed umani — ma certamente egli entrerà in una zona di visionalità più ricca nella quale potrà incontrare e comprendere il suo in​visibile protettore — ed allora benedirà ai tormenti che lo han​no preparato a tanto.

L'avviso giovi ai molti che si trovano nell' identico caso e che ricorrono ai bagni freddi o al medico per essere guariti dai do​lori necessari per montare in alto: senza pensare che ai cieli non s'ascende senza soffrire.
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D. P. Spezia. — Grazie infinite; come vedete vi abbiamo accolto come meri​tate. Riceverete  lettere di nostri amici.

Laura - Napoli. — Non si evocano i morti ; perché ai morti, per una ragione che la filosofia occulta insegna ai suoi adepti e la Chiesa cattolica nasconde nel simbolo delle anime purganti. Amare i morti è amare se stesso, perché l'uma​nità rivive in noi, nel pensiero, nella scienza e nella vita. Una è la Vita. Bi​sogna intendere bene e chiaramente prima di amare, che cosa e chi si ami.

A. S. Milano. — Tutto si accomoderà. Non fa niente che la signora è catto​lica. Voi al 7 agosto ricominciate.

M. O. Savona. — No.

R. S. Lanciano. — Si.

Espiazione.— Bari. — Tutto è bene: ho fatto mandarvi a Bari le carte. Ac​cusatone ricevuta alle persone mittenti.

S. R. Roma. — Il vostro raccomandato morirà, cioè muterà il suo involucro Avatar; questo vuol dire il segno misterioso che mi avete mandato a  vedere.

R. O. Salerno. — Bene.

Maria. Napoli. — Le quattro lettere M. 0. C. Q. vorrebbero dire Mors occultissima capitalis questio? Ma pria che lo spirito ritorni avvisatemi, perché mi interessa saperlo per vostro mezzo.

S. O. Firenze. — La viola è ottima.

B. O. Lecce. — No.

N. N. Torino. — Sapere, da sale: senza il sale non si sa.Margherita è una immagine terrestre. Fata significa parlante, come il Fato, da for, latino. Il sangue mestruale mai in caldo ambiente.                                
 
G. Kremmerz.
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Il delegato per la propaganda della F+ Tm+ di Mir+ prega i si​gnori che hanno ricevuto il 1° fascicolo della Medicina Ermetica di man​dare la loro adesione o respingere il fascicolo casella postalo 411 Napoli sollecitamente, per stabilire il numero negli esemplari del 2° fascicolo.
FASCICOLO .VIII.
- Agosto -
Elementi della Magia
Naturale e Divina
Parte II — I Misteri della Taumaturgia
 

Il moderno spiritismo, tanto il kardechiano quanto il preteso sperimentale, non fa opera né più perfetta né più avanzata della pratica spirituale dei discepoli di S. Ignazio e dei Barnabiti. Anzi segna una deviazione dell'ago della bussola mentale dei pretesi scienziati che invece di lacere e imparare credono imparare eloquendo per le fauci delle sonnambule, dei medii e degli spi​rituali di ogni sorta—falsando la via dello sperimentalismo in materia di fenomeni occulti e misteriosi fino a creare, per atto incosciente di suggestione, nell'animo dei sensibili quello che naturalmente non si è mai sognato di esservi. Ma la sola via religiosa è qualche cosa (al lume della perfettissima scienza) di superiore le mille leghe alla semplice e vuota polenta che lo spiritismo ammonisce ai semplici che si commuovono innanzi al fenomeno fisico e alla rivelazione di oltretomba.

Se leggete questo prezioso libriccino di Tommaso da Kenipis, che padre Cesari, il classico linguaiuolo della Compagnia Gesuitica, ha in buon italiano tradotto, e capite, cioè intendete bene ciò «che vi vanno a trovare i discepoli di Ignazio, resterete compreso di sacro orrore della negligenza dei moderni scienziati nello stu​diare i metodi che han reso potentissima nel mondo la Compa​gnia dei Santi imitatori di Stanislao Kotska e dottissimi profonda​mente certuni di loro che alle scienze si son dati per riuscirvi eminentissimi.

Qualche cosa di simile, ma un po' più alla mano di tutti, si leggeva alla fine dello scorso secolo nella Conversazione con sé stesso scritta dal Marchese Caraccioli colonnello del Re di Polonia e elettore di Sassonia, dedicata alla ombra illustre di Malebranche!

Tommaso da Kempis questa conversazione  con  l'Io  divino la pone in coda e comincia con una serie di moniti che non sono niente affatto indegni di stare in bocca al più perfetto discepolo di Magia.

Basta enumerare per sommi capi ciò che l'Amore prescrive nel primo libro per capirlo facilmente. Egli predica il disprezzo delle vanità del mondo, prescrive di essere umile per sentimento, di studiare la verità, di essere ordinalo negli affetti mondani e non smodato, fuggire la speranza rana (vedi il mio prologo al secondo libro di Magia, fascicolo Dicembre 1899), di evitare la troppa familiarità[i], dell' amore all'ubbidienza[ii], di evi​tare i discorsi inutili ecc. ecc.

Tutti questi moniti perché? Per arrivare al primo capitolo del secondo libro, della Conver​sazione Interna che corrisponde alla ricerca di Gesù Cristo nel nostro cuore.

Ma questa parola Gesù-Cristo, se è buona pei discepoli di S. Ignazio, non può essere tollerata da uno scienziato protuberante della sua officiale ignoranza che si mette a sorridere di compassione per questo redentore favoloso che da Renan a Strauss è stato ridotto a poco meno di un Davide Lazzaretti. Se non che, per intendersi, la questione è di nomi: l'umana bestialità, per dirla contro Max Nordau, ha un po' al rovescio le abitudini dei cani da pecora: questi abbaiano al treno e al velocipede, e quella, la bestialità degli uomini, si inchina e si scappella e va in broda di giuggiole per tutti i nomi nuovi.

No, miei cari dottori in iscienze della verità provata, non vi in​chinate a Cagliostro, a san Germain, a Mesmer: sono degli impo​stori; ma fate di cappello al dott. Charcot che vi battezza per ipnotismo officiale quel pò della scienza degli altri che si conosce dai profani; non vi umiliate innanzi a questo metodo dei gesuiti che cerca Gesù Cristo in sé, non vi commovete per le quisquilie del marchese Caraccioli[iii], non vi stordite a ricercare l'Ego superiore della teosofia.., ma   inchinatevi  innanzi   alla filosofia  del domina positivo di Augusto Compte e Pietro Laffitte sulla Reli​gione dell'umanità; ma adorate la Filosofia Zoologica la dottrina di filiazione delle specie e l'evoluzione degli organismi   in   rapporto all'ambiente[iv].

Ai miei discepoli di Magia io insegno  una  verità  immutabile in tutti i tempi, in tutti i paesi, la verità al di sopra di tutti i nomi:

NON ILLUDETEVI, LE PAROLE MUTANO COME L'UMORE DEGLI UOMINI, NON INCHINATEVI CHE INNANZI ALLA VERITÀ COMUNQUE SI CHIAMI, CO​MUNQUE si appelli, la Verità è Una. Gesù Cristo, la coscienza filo-sofica, l'Io superiore, il Budda non è che il principio divino in noi. Parlate a voi stesso, come prescrive il marchese Caraccioli, discorrete con Gesù Cristo come vuole Tommaso di Kempis, cer​cate l'angelo rinserrato nel vostro corpo, come dicono i mistici, per voi tutto è lo stesso, perché non il nome forma la verità ma la verità è tradita dalle parole degli uomini, i quali dopo che l'hanno tradita, non sanno chiamarla con lo stesso nome! Rileggiamo il primo aforisma.

Uno è il mondo, uno è l'uomo e uno è l'uovo: il mondo l'uovo e l'uomo fanno tre.
Che è il mondo? Che è l'uomo? che cosa è l'uovo? Un distinto ingegnere mi ha scritto una lettera per dirmi che sommando il mondo, l'uomo e l'uovo tre unità tra di loro dif​ferenti per specie e caratteri, non si poteva ottenere il 3. Ma questo signore ha studiata la sola aritmetica volgare non l'abbaco della ragione cabalistica o sfingetica in cui non si riconoscono unità di specie differente perché tutti gli unitarii della occulta filosofia non ammettono che le specie planetarie.

Abbaco viene da Abba  padre, ed è la moltiplicazione del seme; e species è bellezza illusoria di sola forma.

In fatti, per spiegarla più maccaronicamente, di quale mondo, di quale uomo di quale uovo intende parlare l'aforisma primo?

E facile rispondere, rispondendo con una seconda domanda: Chi è che vede il mondo, l'uomo e l'uovo? Chi parla? Chi insegna? — Il mago.

Dunque il mago deve vedere in sé i tre componenti il suo individuo:

Il Mondo corrisponde all'insieme della sensibilità umana che sta in contatto con la società esterna o profana.

Dice Tommaso da Kempis: Ista est stimma sapientia per contemptum mundi tendere ad regna coelestia.
Cioè disprezza il Mondo e arrivi al Cielo.
Che cosa è questo mondo che si deve disprezzare?

I sensi; vanità delle vanità, vanitas vanitatum dice il monaco officiante. Il mondo è la materia , le sensazioni della materia, illusione dell' effluvio della materia, la società umana irredenta spiritualmente, l'orgoglio, l'ambizione, il seguire i desiderii della carne, — Questo mondo del sacerdozio egizio il medioèvo lo chia​mava mondo sublunare, cioè variabile o mutabile sì come la luna: non vi può essere immacolata concezione senza mettersi il mondo sublunare o la luna sotto i piedi. Dunque il mondo è in noi: è la parte di noi stessi che più senta degli effluvii ter​restri, è la parte più terrestre, più socialmente bruta dell' homo sapiente.

l'uomo corrisponde alla sensibilità di secondo grado dell'indi​viduo pensante. Dopo la sensibilità fisica negli individui svi​luppati— così detti civili — prende vigore in lui una sen​sualità iperfisica. Nell' individuo pensante l'uomo non si ma​nifesta che nella mentalità umana o efficiente nella società.

Dice Tommaso da Kempis: studiati dunque di staccare il tuo cuore dalle cose visibili per volgere tutto V affetto alle invisi​bili. L' uomo in noi non si manifesta che quando la mentalità. è progredita, cioè quando la sensibilità bassa è sparita. Quelli che la società contemporanea riconosce come genii e luminari suoi non sono che uomini, cioè mentali, cioè progrediti. L'intel​letto ha la sua umana esplicazione nella società in cui corporal​mente vive, società che si disse humanitas da humus terra, ma​dre dell' homo. Il secondo termine del primo aforisma magico è composto di tre termini, dei quali il più alto che ai mortali sembra divino, non cessa di essere fiumano, cioè terrestre.
Questi tre termini della mentalità sono:

 

—  Ragione
Uomo  — Volontà
— Ispirazione
 

L'ispirazione che comunemente si ritiene come un principio «la manifestazione divina del mentale umano, non è tale , come ho detto, che solo apparentemente; — si potrebbe dire inspira​zione, quasi ritorcimento dello spirito in sé, e più che rappre​sentare il termine divino nella incarnazione umana rappresenta la ultima evoluzione del mentale.

Questa ispirazione umana nella magia è messa nel simbolismo lunare, perché attribuendo alla luna il potere di riflettere sulla terra i raggi del maschio Osi ride, e governando per tale rifles​sione il mondo nostro, ogni ispirazione umana viene come irrag​giamento riflesso della verità divina.

Chi studiando filosoficamente questo secreto della fonte imma​ginativa umana può fare della sottilissima applicazione dei fasci di luce riproiettati da uno specchio su noi è nel vero significato della potenzialità lunare.

Che cosa fa una superficie cristallina su cui si riflette il rag​gio di sole? rimanda lo stesso raggio indebolito o incerto o vago in una direzione differente per rischiarare di sua luce indebolita, o incerta o vaga oggetti invisibili. Così la Luna, cui appartiene l'umana ispirazione che è la visione terranea delle cose con una luce che pare divina ed è umana.

Rispetto all'uomo, la donna è lunare; rispetto al maestro, il discepolo è lunare: rispetto alla verità assoluta ogni verità rela​tiva è lunare.

Dice Tommaso da Kempis: « Ogni uomo, naturalmente, brama di sapere; ma che vale la scienza senza il timore di Dio? L'umile contadino che serve a Dio è migliore del filosofo superbo, il quale trascura la propria salvezza contemplando il corso delle stelle.

I mistici — quelli esclusivamente religiosi — non riguardano l'umana scienza che come una falsa proiezione della scienza di​vina, come lunare cioè, come illusoria di fronte alla realtà della sapienza eterna.

I medii dello spiritismo che costantemente si danno in balia delle pretese comunicazioni col regno dei morti non attingono che alla sola fonte della ispirazione umana, immaginando (così come fa il mago) tal quale come l'artista l'idea o la persona evocata.

Cosi essi entrano nella zona astrale delle immagini e assor-bono l'immagine astrale degli esseri che pretendono di evocare con tanta facilità e continuità, fino a far parlare nello stesso modo un uomo esistito realmente e i personaggi anche realmente esi​stiti nella mente dei romanzieri.
I pazzi sono lunari per molteplici ragioni, e lunatici sono gli ispirati e gli antichi dei pazzi avevano opinione che dicessero la verità divina per commercio con le divinità dell' Olimpo, e certe volte non s'ingannavano!

 

-------------------------

 

 

L'uovo o germe va inteso come la radice più profonda dell'a​nima nota dell' uomo — in altri termini e parole è il Gesù Cristo di Tommaso da Kempis, cioè il principio più alto ve​ramente divino esistente nell'individuo uomo. Il Kempis nel Libro Terzo comincia il primo capitolo così: Beata l'anima che ascolta la parola del Signora dentro di sé. L'anima è l'uomo, mentre il Signore, cioè lo spirito divino che ha sola comunicazione con l'anima è il Gesù Cristo, cioè il germe divino incarnato, rappresentalo nel simbolismo magico come della forma dell' uovo. Tutta la parte   importante di questi esercizii spirituali della Imitazione è racchiusa nella serie dei dialoghi tra l'anima del fedele e la voce di Gesù Cristo.  Uno spiritista molto filosofo, vi potrebbe leggere un dialogo medianico, tra lo spirito   dell' uomo   e lo   spirito di Dio — e coloro che sentendo parlare di occultismo si spaventano che noi predichiamo  niente meno  che   il completo annullamento della   individualità   umana pensino   leggendo questo libriccino che i cattolici apostolici   ro​mani danno dei punti a tutto il più vago intuito del Nirvana. Porto degli esempii: Cap. VI, libro III: « Il Signore dice al Fedele:

 « — Figliuolo tu non sei ancora forte e prudente amatore. « Il Fedele risponde: 

« — E perché, o Signore ?

« E il Signore:

« — Perché ad ogni breve contrarietà tu abbandoni le imprese 

« e domandi di esser consolato. Il forte amatore sta saldo, non si  

« lascia tentare, né dà fede alle scaltre insinuazioni del nemico 

« (il mondo). Come io ti piaccio nelle prospere così nelle avversità io ti debbo piacere.

Questo amore divino deve essere superiore, secondo il da Kem​pis, a tutte le umane tentazioni e deve essere, malgrado tutto, incondizionato.

Al Capitolo LVI si predica che noi dobbiamo rinnegare noi stessi per imitare il Cristo e il Signore parla al fedele così:

« — Figliuolo, quanto più ti dimentichi , tanto più potrai en​trare in me. Io voglio che tu impari la perfetta abnegazione di te stesso per rassegnarti al mio volere senza lamento.

Su questa abnegazione esagerata all'occhio del profano è ba​sata la falsa supposizione della distruzione dell' uomo predicata dalla magia e dall'occultismo indiano. Non si arriva al seme se non prima si è distrutto nell'individuo il mondo e si è volonta​riamente compiuto il sagrificio di amore dell'anima (uomo) al principio divino. Compreso questo principio, si comprenderà facil​mente il perché del sagramento della Comunione secondo il ri​tuale cristiano cattolico e ortodosso. Il fedele dovrebbe arrivare alla conoscenza del Cristo: cioè dovrebbe, secondo il principio primo essere in contatto col Io divino comune, come Verità e Luce assoluta, a tutti gli uomini credenti nel Cristo[v]. Mi in pra​tica, con l'Io divino o Gesù Cristo non ci stanno , mio ca​ro discepolo, che rarissimi uomini superiori a tutti i sacerdozii umani, perché già vicini al Nirvana che tanto spaventa gli individualisti; per cui il culto si è dovuto servire magica​mente della comunione col pane azimo o con l'ostia santificata per fare che lo stesso Cristo (di cui l'ostia o il pane rappre​senta la sua realizzazione) consacrato in un simbolo sia attinto da tutti i fedeli che stanno in realtà ancora molti chilometri lontani dal Cristo vero.

 

-------------------------

 

 

Riepilogando: la forma trinitaria è il fondamento dogmatico della religione del Cristo nella sua espressione simbolico-magica del cattolicesimo: tutto questo è magia come dottrina e come pratica.

Il cattolicismo divide l'uomo in tre elementi:

 

1.° Il corpo 

2.° l'anima 

3.° lo spirito divino o Cristo.

 

Il corpo è il mondo ed è raffigurato nel diavolo o governo dei sensi e delle passioni, o inferno.
L' anima è la mentalità ed è raffigurata nella graduale puri​ficazione dell'essere pensante fino al suo massimo sviluppo, e che risponde al purgatorio.
Lo Spirito o Cristo che è l'Io divino o figliuolo del Dio fatto uomo la cui visione è il paradiso.
Da ciò risulta che Inferno, Purgatorio e Paradiso stanno in noi e che noi eterni siamo in materia come nello spirito umano e come nel regno del Cristo.

Gli spiritisti questi tre coefficienti dell'individuo ragionante li chiamano:

 

1.° Corpo

2.° Perispirito o anima

3.° Lo spirito puro.

 

Ma la magia nella sua teosofia, rispondendo sempre all'inse​gnamento della occulta verità nell'uomo, stabilisce che ogni pre​dominio di uno di queste parti dell' uomo può essere di grada​zioni diverse e dice così:

1.° Il mondo o corpo materiale corrispondente all'indivi​duo meno sviluppato è istintivo, più avanzato è discernente il bene dal male per le sue conseguenze sensuali impressionanti, e più avanzato ancora è ragionante.
Tutti i moderni studii sulla criminalità, dovrebbero essere il campo delle esperienze dei tre elementi più materiali nel corpo dell' individuo dediti alla sensualità brutale. Tutti i sette peccati che la chiesa cattolica chiama mortali conducono alla enumera​zione delle diverse forme istintive della brutalità del corpo umano.

L'unione sessuale non diventa possibile che come sacramento, cioè come santificazione dell'atto infernale che ha per scusante la unione tra due anime. Badate che non è l'unione tra due spiriti perché per i cristiani uno è lo spirito di Dio, cioè lo Spi​rito Santo e l'incarnazione dello Spirito Santo è il Cristo. La comunione di due anime in un' anima sola da amore cementate è concreta nella comune ispirazione e godimento del Paradiso.

I Maomettani col loro Paradiso di amore non sono neanche bene intesi nella definizione della concupiscenza della felicità delle Uri — ma, se posso , discorrerò di questo mistero inesplorato della unione carnale tra l'uomo e la donna, l'uomo e i demoni e l'uomo e le idee nel simbolismo mistico presso tutte le classi​che religioni del mondo nel pianeta di Venere — in cui discor​rerò della santità e della divinità dell'amore purissimo o divino, che è immedesimazione della creatura nel suo creatore e nella Luce Eterna.

Ora

 

—  1 Istinto

I.  Il mondo                 —  2 giudizio

—  3 ragione sensista

—  4 ragione pura

II.  L' uomo o anima          —  5 volontà

—  6 ispirazione

—  7 il Logos, il verbo involuto

III.  L' uovo o Cristo         —  8 lo Spirito universale

—  9 Dio Uomo.

 

In questa brevissima esposizione sintetica si veggono espressi i tre numeri 3 del primo aforisma magico e ognuno comprenderà questi nove scalini della via che divinizza l'uomo, divinizzazione che si compie non in un corso liceale o universitario di nove anni, ma in una lunga serie di anni, passando di sopra alla mon​danità e alla umanità

 

-------------------------

 

Riepilogando ancora: molti medii spiritici che si credono in comunione con spiriti di disincarnati non sono spesse volte in relazione come massimo sviluppo che con l'ispirazione (n.° 6) dello stato animista, e molte altre volte non parlano che con la loro volontà agente inconscientemente sulla ispirazione.
Ho detto questo non perché tutti i medii scriventi raggiun​gano il grado ispirativo: volesse il cielo che tal dono fosse di​stribuito a larga mano su tutti i medii che parlano imperfetta​mente della mia opera di realizzazione scientifica divina — ordi​nariamente gli scritti medianici sono risvegli delle passale esi​stenze in noi latenti nella vita ordinaria e altra volte sono meri atti da onanisti del senso comune che menano i soggetti all'an​ticamera delle case da mentecatti.

Nei sogni: tutti i sogni ordinarii di origine sensoria apparten​gono al mondo: i simbolici appartengono alla zona lunare o ispirativa e debbono essere interpetrati bene perché dicano la ve​rità — specialmente nelle infermità del corpo in cui parla , noi sonno febbrile il principio più alto dell'uomo.

E' riserbato solo agli iniziati superiori e a certi santi (non a tutti) di poter parlare il linguaggio della verità col principio superiore dell' Io divino e sapere quello che è.
Nonpertanto nel sogno certi uomini che non ancora sono ar​rivati a grado altissimo di sviluppo possono avere par vera grazia o virtù efficiente della volontà divina l'avviso ispirativo, senza simbolo, della verità: ma anche questi sogni e questi uomini sono rari e profetici nella loro essenza. Di questa rarità ne dovettero essere ben persuasi i padri della Chiesa Cattolica, quando si riscontra che nel concilio di Parigi del 829 e in quello di Milano del 1565 i vescovi condannarono il credere e interpetrare i sogni, come barbara superstizione del paganesimo e contraria all'ordine della Provvidenza! — Senonchè contro i santi vescovi dei due concilii resta sempre il fatto che il più semplice dei ciabattini ha profetato un numero al lotto per mezzo dei sogni !

 

-------------------------

 

Riepilogando ancora: per praticare la vita magica mettiti in​nanzi agli occhi un obbiettivo determinato. Di' a te stesso io vo​glio la scienza oppure io voglio la virtù oppure io voglio la ricchezza e cerca di riferire il tuo  ideale  a uno dei tre elementi magici del primo aforisma.

La scienza appartiene al principio divino.

La virtù alla mentalità.

La ricchezza al mondo.

Otterrai la scienza evolvendo verso il tuo principio divino più alto, la virtù praticandola e la ricchezza .. dominandola. Qui una parentesi. Molti vogliono studiare magia per acquistare la ricchezza. In​fatti di tutti i secreti il più facile è questo di diventar ricchi.

La ricchezza è la provvisione superante i bisogni individuali: tra un filosofo che si pasce di un tozzo di pane e vive in una botte e un milionario che lavora e ruba il prossimo suo per au​mentare la sua possidenza, il più ricco è il filosofo.

Prima di desiderare la ricchezza bisogna ben precisare quel che si vuole. La si intende per soddisfazione alle necessità della vita? Questa non è rifiutata che solo a chi deve espiare errori e colpe non ancora lavate. La Provvidenza, ad onta del houmur di G. D. Guerrazzi nel Secolo che muore, è una verità che tutti gli uomini giusti,  pazienti, e fedeli hanno sperimentato.

Il Signore governa i suoi figli con due angeli: l'uno porta il pane e l'altra il miele. L'uomo giusto che resta senza pane in mezzo ad un campo in cui bagordano epuloni e ricchi, non dica mai la bestemmia: Dio mi ha dimenticato. Egli preghi ed avrà. Se ritarda v'è una ragione provvidenziale che gli fa saggiare i tormenti della fame. Dio non dimentica, perché lo spirito di Dio in noi è sordo solo quando noi lo seppelliamo con le nostre menzogne. Il discepolo di magia non deve pregare desiderando, il desiderio è contro ogni realizzazione magica. Così muoiono disperati i falsi adepti di magia, senza grazia e senza virtù, perché ebbero il de​siderio prima di ottenere la grazia.
Il discepolo di magia, espone a Dio il suo bisogno e ne implora l'esaudimento se è giusto l'ottenerlo. Tu non hai pane, tu non hai tetto, forse è nel principio di giustizia assoluta che devi sof​frire la fame per redimerti.

Tu rinnegherai la provvidenza per un tozzo di pane o per uno strapunto? Forse è una prova, forse è un castigo. Dio che è legge, è inesorabile e giusto come tutte le leggi; ma se tu sei un mago sei anche un uomo giusto e la legge di Dio non dimentica: allora chiamerai l'angelo del pane e quello del miele che il signore porrà ai tuoi ordini e tu ti satollerai e satollerai i tuoi cari e sarai ricco perché hai ai tuoi ordini sempre il pane e il miele e gli angeli del tuo dio.

Eliphas Levi in un libro che non è più in commercio Fables et simboles racconta e annota una vecchia favola, la cicala e la formica. La cicala è il simbolo dell'iniziato , che canta spensie​rata quando il fico matura e aspetta o gloriosamente muore can​tando; ma la formica è il simbolo della mondanità, accumulante diffidente i doni di Dio, quasi come una bestemmia contro la prov​videnza di lui.

L'iniziato dice: io quando ho bisogno mi rivolgo a Dio. Il pro​fano che dubita di Dio provvede ai suoi bisogni avvenire... senza sapere se le parche un'ora dopo non gli taglino il refe  della  vita.

Tutto ciò io predico agli sgoccioli del secolo XIX, quando la sete del danaro diventa tormentosa, e fa passare di sopra alle più sacre e giuste barriere di onestà e di amore e di carità. La ricchezza della terra appartiene dopo quanto ho spiegato, al mondo, cioè all'Inferno dei cristiani. In questa regione, i latini posero sovrano Fiuto—il medioevo Astaroth—Pluto è l'oro; Astaroth è la ricchezza del gregge che da lana o latte. Per diventare ricchi secondo le regole della magia e secondo la scienza di​vina bisogna riuscire a dominare Fiuto o Astaroth. Costringerli a ubbidire, dominandoli. Invece in Magia nera si ricorre ai patti, cioè invece di divinizzarsi al punto da dominare Pluto e costrin​gerlo a metter fuori i quattrini, si diventa un cittadino nel suo regno, si riesce al postutto a chiedergli l'elemosina in cambio della propria infelicità spirituale.

La magia divina insegna che la ricchezza non bisogna deside​rarla mai, perché solo il dispregio della ricchezza fa diventar ricco, ma l'uomo che dispregia la ricchezza è ricco per se stesso, non ha bisogno che del solo pane e del solo miele che gli portano gli angeli che egli trova dovunque e in tutti i suoi bisogni. La Magia nera invece idealmente trasporta il suo discepolo nel regno plutonico e gli affida un incarico, dirò così, remunerativo, pel quale egli tira oro e miseria  morale.

Ma il più difficile è di dominare la ricchezza.

Per dominarla bisogna aver completamente rotta ogni relazione col mondo, ora molti uomini che si credono già avanzati in per-lezione non sono ancora riusciti a dispregiare il danaro — e quel che più  monti a desiderarlo !

Chi legge le opere di Cornelio Agrippa troverà negli aforismi di Arbatel che uno dei sette secreti minimi della Magia è la ricchezza delle cose del mondo. Bisogna intendere che è la cosa che più facilmente un maestro può donare... e può togliere.

Il magistero di tutto ciò è nella creazione della ricchezza che ogni adepto può fare col permesso dell'olimpo o per suo mandato. Ma creare la ricchezza è divino; accumularla sottraendola agli altri è diabolico. La prima cresce come il pane gonfiato dal lie​vito; la seconda invece è un furto e presto o tardi se ne paga il fio.

La ricchezza che ha provenienza da elementi perversi del cosmos porta moneta per moneta le stigmate della sua origine. Bisogna comprendere bene che il danaro rubato porta in sé il germe del gastigo per aver paura in eterno del furto. La pecunia rubata si restituisce ad usura; quella tolta alle vedove, ai pupilli, agli orfani; quella che è venuta in una casa come dono del ciclo dal cielo; quella che nel tempio è rappresentata dal voto e nella carità del mondo dalla limosina; quella pecunia che senza per​messo di dio è divorata dai famelici, non sarà mai una ricchezza felice: ogni volta che Asmaél l'angelo della distruzione dei pec​catori passerà per quella casa in cui quella pecunia è accumulata i chiavistelli dei forzieri strideranno come percossi dalla male​dizione e il maledetto si vedrà colpito, in cambio dell'oro rubato, dei più atroci dolori. All'uno il padre, all'altra la madre, a questo il figliuolo, a quella il suo cuore: Asmaél non passa e guarda invano, né si commuove con le preghiere degli ingiusti.

 
       (continua)
Giuliano Kremmerz
 


  



[i] Familiarità è comunione con l'imperfetto: l'unione si deve cer​care nello spirito.

[ii] L'abbate degli ordini monastici è il padre cui tutti obbediscono. L'obbedienza all'autorità gerarchica del mondo visibile è analogica all'obbedienza incondizionata del Dio in noi.

[iii] La Conversation ecc. Pazzini Carli, Siena 1781.

[iv] Quando dalla analisi si rimonterà alla sintesi si vedrà che il ca​stello è fabbricato col tempo perduto.

[v] Io sono la Via, la Verità e la Vita.

FASCICOLO .IX.
- Settembre -
Elementi della Magia
Naturale e Divina
Parte II — I Misteri della Taumaturgia
VI.

 
Il lettore giudizioso, a questo punto dei commenti al primo de​gli aforismi magici, si sentirà cadere le braccia sconfortato che io lo continui a menare a diporto pei labirinti metafisici della materia magica e dirà: ma che valeva la pena di leggere lauto tempo per approdare a seguire l'imitazione del Cristo che tutte le pinzocchere cattoliche hanno per le mani?
No, o caro lettore e discepolo, il vero occulto e la sua pra​tica non è solamente nella parte religiosa della teoria, o meglio nella parte della teoria che combacia con le religioni classiche. Al cominciare del Mondo Secreto io ho detto di non confon​dere la religione passiva con la magia attiva. Il magismo è l'attività scientifica della teoria religiosa che è pascolo per le masse: alla magia devono essere ascritti per virtù (vir uomo o attivo) gli esseri capaci di dominare la marea montante della passività che nel simbolismo è appunto determinato dalla luna. Le religioni classiche, qualunque vogliate prendere, rappresentanti la filosofia della fede passiva hanno al culmine della loro gerar-chia un attivo. Il papa di tutte le religioni è il padre, cioè il generatore, direi, nel gregge del pecurume belante, il montone" che genera gli agnelli. Non è il passivo tra i passivi, ma di dop​pia natura simbolica, di qui la generazione di una infallibilità magica del suo domma.

Però bisogna ben definire che se nella religione tutti possono pregare, non tutti sono buoni nella magia a comandare. Un no​stro fratello residente a Milano in una lettera pien di sincerità così mi scriveva giorni or seno: Dunque per pregare Iddio tanta ruba ci vuole? — Ma pregare è sottomettersi alla volontà del fato cioè al Dio Vivo e Parlante — e per pregare Iddio non ci vuole che l'abdicazione della volontà propria nel l'affidarsi all'In​telligenza Suprema e alla Sua provvidenza. Poca cosa e scarsi mezzi: recitato il pater noster dei cristiani o dite come i turchi ventimila volte al giorno: Allah,. sia falla la tua volontà, e state comodo.

Il magismo — l'ho ripetuto molte volte — è delle nature che o sono aristocraticamente positive o delle volontà supremamente inflessibili o delle persone che vogliono e sentono che è possibile arrivare non a pregare Iddio, cosa che tutti fanno, ma immedesi​marsi la natura attiva divina e fonderla con la propria volontà illuminata della giustizia.

Tra magia e religione la differenza è enorme. Se queste pagine fossero scritte all'epoca del crematorio del Santo Ufficio, il dottor Kremmerz (posto che si facesse acchiappa​re dai chiericuti) andrebbe a finire come un fiammifero nelle vam​pe degli eretici.

Io parlo a uomini cioè a intelligenti e studiosi giovani, che non grideranno allo scandalo e al paradosso se io dico nettamente che la magia è l'arte e la scienza per rendere dell'uomo attivo un dio e non di fargli subire le peripezie della marea inco​stante della luna religiosa.
Non si maraviglino coloro che mi sentono: queste parole che paiono audaci al secolo in cui scrivo, faranno molto cammino: il simbolismo e certi misteri religiosi queste parole le hanno pro​nunziate in secreto, nel fondo più riposto dei santuarii miracolosi e il dirle oggi a tanto di lettere in pubblico, con la coscienza di enunciare una verità per tanti secoli tenuta occulta, pare che sia una promessa e un ideale, e non un fatto possibile per gli stu​diosi e un fatto cento volte compiuto. Il Mondo Secreto potrà finire, il Dott. Kremmerz cessare di scrivere e ritornare al suo Celeste Impero, ma sillaba di queste verità non sarà cancella-ta! e i quaranta secoli che ci separano dai santuarii di Ur, di Babilonia, di Assur, di Ninive, tramandano alle resurrezioni dei morti giudicanti, il vero predicato al sacerdozio politico quando le turbe non potevano aspirare ancora, per   imperfezione  della

psiche e per non compiuta evoluzione a sapere neanche di che si occupassero i sacerdoti nel fondo dei loro laboratorii sacri.

Niente è nuovo sotto il sole, ma il mistero di questa verità che non può essere data in pasto alle nature imperfette in quest' epoca che prepara migliori secoli alla umanità che si trasfor​ma, il nuovo è nella propalazione di un domma che è verità, il nuovo è nella percezione che di questa verità cominciano ad avere uomini di origine e di natura diversi, di precedenti e storie dif​ferenti, di indole e di pensieri disparati.

Noi siamo alla previgilia della grande rivoluzione scientifica a cui non si aspettano gli increduli e gli scienziati ricercatori dei batterii. Noi siamo in un momento psichico dell' umanità in cui nella coscienza delle masse si risveglia la memoria di tanti se​coli che hanno dormito sotto il sepolcro dell' oblio. Noi tocchia​mo la tromba che deve sonare l'apocalittica chiamata degli spi​riti eletti nella memoria delle coscienze precedenti e il sole ri​splenderà sulla natura-anima del ciclo psichico e il regno del cri​sto sarà un avvenimento storico.

Più non posso dire, perché il dire di più sarebbe svelare ai miei lettori la fonte secreta delle mie conoscenze, che non deve esser nota che ai soli iniziati nella verità occulta dei santuarii scientifici della umanità contemporanea.

Perù quanto ho asserito finora, quanto ho spiegato, deve far in​tenderà al lettore che altra cose si nascondono sotto il velame scientifico dei versi strani che non il povero spiritismo rivelatore delle poetiche anime erranti nei limbi, in attesa di un medio o di un veggente che li induca a chiacchierare coi parenti super​stiti.

Per continuare e completare i commenti agli aforismi di Iriz-ben-Assir, bisogna ben comprendere che come è detto nel primo di essi il creatore è Éa, e che il discepolo della scienza sacer​dotale non trova e non comincia la sua educazione puramente magica e attiva che dal numero 3, dall'uovo.
Questo uovo io l'ho detto corrispondere al Cristo dei religiosi cattolici — perù la ricerca del Cristo è non la ricerca di uno stato dello spirito come insegnano i buddisti propagatori di dot​trine non profondamente studiate, ma un complesso di attinenza alla manifestazione del terzo stato dell' essere incarnato.

Questo terzo stato è acquistarle o conquistabile: ma dove il lavorio diventa titanico è nell'ascenso dal numero 7 al numero 9 dello specchio della verità che ho presentato alla pagina 349. Il neofito senza paure, senza palpiti, senza spaventi, con la volontà fermissima di arrivare, passando attraverso l'infinito cimitero delle passioni e dei dolori umani, arriva alle porte del Logos in-Toluto (n.° 7) e si crede un dio, mentre non è che alla porta della divinità.

Una bellissima saga orientale racconta che Etana[i] patteggiò con l'Aquila del Dio Sole per essere portato nel cielo di Anna[ii].

Avvenne che egli abbracciatosi all'uccello regio salì nello spazio. Finché arrivarono al cielo di Anna Etana resistette: la terra gli pareva un punto nello spazio e il mare un ruscelletto. Ma l'a​quila gli propose di continuare a salire per visitare la Stella del mattino (la Dea Venere) e riprese il volo. Quando stavano per arrivare Etana guardò in giù e disse all'Aquila fermati che io non posso più — l'uccello divino ridiscese tosto... ma Etana pre​cipitò morto perché la sua forza di uomo gli era mancata.

Eppure il neofito non è un mago che ai piedi dell'Iside, quando ha mangiato le rose di cui orna il vecchio Apuleio il suo asino riumanizzato.

Se non che nel primo aforisma è detto che Ea fabbricò prima il mondo, poi l'uomo, indi l'uovo: ciò che nasconde non il siste​ma di creazione, ma la fase di sviluppo dell'intelligenza divina nel corpo animale. Aspira e respira tre volle, dico l'aforisma I (pag. 257), per conoscere il secreto dell'uovo. Questo aspirare è tirare lo spirito a se e respirare è l'emetterlo: forma tutta orientale per esprimere l'atto impulsivo e repulsivo della gene​razione dell'intelligente principio.

Ma il secondo aforisma accenna e sviluppa il metodo creatore della potestà magica.

Eà contemplò al creare del mondo due cose (dice Iriz-ben-Assir), il bianco e il nero, il caldo e il freddo e il soffio suo divenne freddo e caldo e dette il soffio caldo all'uomo e il freddo alla donna ecc. ecc.
Bne Agar, quel capo di setta cui ho accennato alla pagina 290, è più largo e più esplicito se non più vero nella esplicazione:

Egli dice:

« Conosci tu il giorno se non sai la notte? sai tu il bene se « non saggi il male? Eà perciò creò il bianco per conoscere il nero « e il nero per il bianco. La donna non è forse il nero dell'uomo « o non turba essa l'ordine del bene e del male?

Più modernamente si direbbe: la natura delle cose si conosce pel suo contrario. La reazione non è che la presa di possesso e di conoscenza del principio agente. Questa è la base della teoria da cui tutta la pratica di chimica analitica moderna sgorga in infinite applicazioni industriali.

Ma dove la pera spappa ed il commento ha bisogno di esser largo è in questa duplice domanda che leggendo il secondo afo​risma il lettore può fare a se stesso:

1.° Vi è differenza essenziale tra vita attira (maschio) e vita passiva (femmina)?

2.° posto e ben considerato che le due vile siano differenti può la donna diventar maga?

Rispondo brevemente, ma questo che io dico non tutti possono intendere nel suo significato vero, e nella sua applicazione alla pratica e mi riferisco a quanto ho detto nella prima parte.

La differenza esiste. Una è la vita; ma se uno è il serpente la lingua si biforca nella proiezione dell'incanto. Nella vita co​niugale chi conosce questa legge occulta può procreare a suo be​neplacito un figlio o una figlia, un maschio o una femmina. Però, pure essendo unica la sorgente delle vibrazioni, dopo l'atto crea​tivo è fatale la persistenza.

La magia, stato attivo di conquista della volontà, è di assoluta pertinenza del maschio, ma il maschio non sarebbe tale se la fem​mina non si prestasse all'impulso della volontà come recipiendaria. Dunque l'errore elementare: che tutti possono fare i maghi servendosi della donna come ricettatore del fluido potenziale non è che una superficiale confusione della logge del binario, del bianco e nero, del bene e del male. La magia deve nell'uomo sviluppare

la sua natura riposta e portarlo come ho spiegato nella prima parte di questa esposizione a quell'ermafroditismo ideale di cui gli antichi regalarono tutte le divinità maggiori del panteon egi​zio e babilonese.

Sin è maschio ed è femmina. Il medioevale Astaroth come l'Astaroth fenicio è ermafrodito.

Non vi è dio che nella sua unità non riunisca i due sessi. Di​versamente la sua facoltà creatrice non esisterebbe, e, potenzial​mente, non potrebbe esistere. Adamo era così.

Tutti i riti settarii e quelli della magia diabolica che si ser​vono della donna ponendo la cteis di sopra l'altare dove il sa​cerdote sacrifica e consacra, sono terribili tentativi di ermafro​ditismo nella natura1 muliebre, in modo da ottenere la chiave del miracolo per analogia dall'utero cangiato nell'asso di bastone dei tarocchi.

Eccomi quindi a dire:

1.° La corrente una vitale si divide e realizza divisa; 2.° Il maschio o la femmina diventano egualmente maghi e potenti se il primo ridesta in sé le sue facoltà muliebri e la se​conda le sue qualità maschie.

In quanto poi alla parola insoffìare la vita che si adopera nell'aforisma secondo, il soffio è preso come simbolo di emanazione. Beati coloro in cui Ea ha soffiato due volte. Le due anime nello stessi» individuo si allacciano in amore come i serpenti del ca​duceo di Mercurio e cantano la fecondità divina.

Di qui si può capire che cosa volessero dire gli antichi preti iniziati quando dicevano al discepolo: seppellisciti vivo con le orec​chie turate di cera di api e luna di agnello in cavità dove non entri luce del mondo e là aspiri e respiri fino alla visione del mondo di Ea. Nella ginnastica potentissima dello attirare e riget​tare lo spirito del mondo, si svegliano le silenziose e dormienti virtù delle forze accumulate e riprodotte nella vita universale. Isolamento, perfezionamento morale, risveglio della natura oc​culta e riposta: ecco la traduzione letterale e volgare della dot​trina sacerdotale.

Nella prima parto della magia ho insegnato perché il disce​polo deve separarsi dal maestro: per sviluppare la sua natura maschia ma coloro che intendono la magia come una religione riducono i discepoli come tanti sacristani dei papassi che si preontano con la prosopopeia di essere delle persone innanzi ai quali scongiuri la luna scende in terra e fa abbaiare i cani mastini.

 

 

VII.

 

Oramai il capitolo di Ariel volge alla sua fine e io non so me​glio riepilogare tutto ciò che ho detto e accennato intorno all'Ariel occulto che riepilogando le leggi per pervenire al possesso della forza in magia — leggi che possono applicarsi alla educa​zione magica del discepolo — se il discepolo non trova un maestro.

Eccomi brevemente:

 
Catechismo della prima magia.
 

I. Chi vuoi pervenire deve tacere, ma tacendo deve operare. Operare è agire.

Si agisce sulle cose apparentemente inanimate e sugli esseri ani​mati visibili ed invisibili per mezzo di tre fattori: 

 

1.° della volontà 

2.° della scienza 

3.° dell'equilibrio.

 

I   riti e la volonta’.
 
I riti sono pel discepolo, come gli istrumenti magici, la chiave di ogni magia che si sviluppa, quindi i riti contro i quali tutti gli ignoranti si ribellano non sono che i più potenti aiuti per educare la volontà e dirigerla, per sostituire la scienza in coloro che non l'hanno, per generare l'equilibrio negli uomini soggetti alle passioni.

Intere storie religiose si mantengono in piedi pei riti sapienti di cui spesso, spessissimo, i sacerdoti hanno perduta la chiave. Abolite, in questo stato di coscienza sacerdotale, i riti e avrete distrutta la religione. Educare la volontà è dirigerla, sostituire la scienza è generare: l'equilibrio attivo non si ottiene senza il metodo magico.

Regnum regnare docet: operare è imparare agendo. Si va alla guerra prima da coscritti e poi da veterani — ma quando si è veterani, si possono mostrare le batoste raccolte da coscritto.

  
La volontà e il desiderio.
 

II.  Per iniziarsi alla pratica della magia, bisogna determinare bene la volontà nel suo fine. Volere e saper voler è un gran secreto. Chi vuole e non sa volere non è un mago, né lo diverrà mai. Volere non è desiderare. Il desiderio uccide il volere — basta per distruggere ogni opera di magia un desiderio senza volontà.

 
La volontà e l'invocazione.
III.  L'angelo della volontà è Ariel, forza e volontà,   perché la più potente  forza è la volontà  dell' uomo   che sappia   quel che vuole. Senza ripetermi io dico al mio discepolo: se vuoi attirare a te la forza invoca ed evoca Ariel e l'angelo te lo porta.

Invocare è chiamare in sé.

Evocare è chiamare a sé.

Tutte le cose chiamate vengono. Orfeo faceva muovere le mon​tagne suonando la sua lira. 

Bisogna diventare un piccolo Orfeo per attirare a se gli atomi invisibili della forza generante che è la Vita Universale.

 
Ariel è la volontà-anima.
IV. Questa vita dell'universo è composta di materie sensibili e di etere. Ma anche l'etere è materia. Dunque la vita è mate​ria. L'azione vibratoria di questa materia è l'intelligenza in moto o volontà attiva che come risultanza della materia in vibrazione è materia-anima.

Ariel, come tutti gli angeli, come tutti gli spiriti, come tutto ciò che è, deve considerarsi sotto ogni aspetto sensibile anche nelle intuizioni ultranormali della mentalità umana.

Invocate Ariel se volete diventar forti. Ariel viene all'appello del debole ad aiutarlo in ogni opera giusta.

Davide si trova di fronte al gigante Golia. Jeva gli manda Ariel. La pietra colpisce il gigante — ma la causa era giu​sta nel concetto integrale della fase istraelitica, diversamente Ariel alla chiamata avrebbe fatto orecchi di mercante — o sarebbe diventato un demonio ed avrebbe ingannato il fan​ciullo audace.

Tutto questo vuoi dire che Ariel non da la sua forza che agli uomini giusti. Non aiuta che le cause giuste.
Quindi per invocare il dio della forza bisogna sentire o me​glio identificarsi con la giustizia divina. Con questo desidero ammonire coloro che credono di poter disporre degli spiriti invisibili o visibili solo per saziare cu​pidigie immonde. Per attirare gli angeli bisogna avere la giu​stizia di Dio, diversamente gli esseri alati come aquila non vengono. L' ho detto ripetute volte Nelle invocazioni la natura umana combacia con la sua simile natura: quando la simile-natura (vedi il voi. I. del Mondo Secreto) di un operatore è un dio, l'uomo è divinizzato.

 
La volontà e le parole.
 

V. Per invocare efficacemente vi sono riti e scongiuri. I latini li chiamavano carmina, gli ebrei salmi, gli italiani, incanti.
Le vibrazioni che mettono in movimento l'etere nel mondo della materia sottilissima sono ritmiche per loro natura. La matematica sublime contiene le chiavi delle serie e dei rap​porti tra le vibrazioni generate dalla volontà e la ripercus​sione dell'atto volitivo dell'etere sul  mondo sensibile e  vi​sibile.

Le parole sono articolazioni di note musicali, emesse dalla boc​ca, specie di tromba di cui il suono viene modulato a volontà. Ogni nota rispondendo ad una sillaba o a una lettera ha un va​lore vibratorio sull'etere. L'arte oratoria e la drammatica e il canto sono fondate sulla teoria dei suoni quando a questa non coincida la armonia delle idee. Le parole sensibilmente, agiscono come tutti i suoni, sull' apparato auditivo delle persone sensibili. Ma non basta.

Certi suoni, emessi in modo speciale, agiscono potentemente sulla psiche umana come la calamità sul ferro. Le esperienze dei suoni sulle sonnambule che cadono in catalessi sono antiche. Nei teatri, masse enorme di spettatori si sentono trascinati da una nota emessa con voce potente e dolce. Nell' esercito e prima dì una battaglia poche parole dette da un duce decidono dell'esito di essa.

Dunque la parola o il suono ritmico ha un'azione energica e sensibile sulle cose vive. Il canto della nonna addormenta il bam​bino nella culla, il bambino che non ancora ha risvegliato idee antiche e portate da [sue precedenti esistenze in retaggio e su cui il canto agisce meccanicamente.

Dunque la parola è una forza. Ariel è o può essere invocato per le parole potenti.

 
La volontà e gli scongiuri.
 

VI. Queste parole potenti sono canti e emissioni di articolazioni di  volontà. Animate o no da idee concrete, queste parole sono  tanto  più potenti per quanto hanno di magnetismo fissatovi dagli altri ope​ratori e per quanto rispondono coi suoni alle idee che si voglio no risvegliare.

I salmi degli ebrei sono magici. Ma in ebraico hanno maggior valore dei latini e bisogna avere la chiave per adoperarle — ma più dei salmi le imprecazioni e gli esorcismi e gli incantesimi delle magia egizia e caldeo-assira sono più potenti perché pronun​ziandoli o cantandoli si risvegliano non solo le idee dei prece​denti nella zona astrale, ma si richiamano a vitalizzarle gli spi​riti di cinquanta e più secoli di operatori che meccanicamente le hanno ripetute.

Perciò questi incantesimi non si danno che solo a chi sa me​ritarli, perché sono forze per se stesse già vitalizzate attivamente al punto che gli effetti sono rapidi e precisi — a differenza delle preghiere già entrate nella liturgia cattolica (i salmi) che hanno un valore relativo per la diversa maniera con la quale sono stati usati.

Se un mago ti dice che con una parola sola pose in fuga dei ladri, credigli perché è possibile. Se un operatore in magia dia​bolica ti dice di aver posseduta una donna parlandole la prima volta credigli perché è possibile.

Certe parole che non si ripetono invano sono il patrimonio di rarissimi uomini che ne perdono la facoltà se ne abusano— perché essi le hanno apprese direttamente nel cielo di Ea e ognuna di esse contiene in sintesi un atto di creazione in germe. Guai a chi le parole non le pronunzia in tempo in modo da fare abor​tire il germe vitale della creazione!

I  carmi dei soliti rituali e grimoires sono roba da  poco. Gli incantesimi non si   dicono   quando  le persone   le   odono con le orecchie del corpo fisico — e si lanciano come tante frecce a di​stanza o vicino sul corpo   mentale  delle cose o degli esseri che si evocano.

In magia non parlare significa anche non dire parole inutili.

Il  mago parlando deve operare.

Parlando si guarisce, si consola, si salva o si uccide. Il mistero della parola e dei suoni in magia è profondo.

 
La volontà e i segni grafici.
 

VII. — Bisogna considerare inoltre che ogni parola è. oltre che un suono, una espressione grafica del suono se si ripercotes-sero le onde vibratorie del suono sugli apparecchi delicati che servono da ricettatori. Ho portato altrove l'esempio del fonogramma sensibile di un fonografo dove il suono si in​cide spontaneamente. Considerando che la natura della psiche umana è mille volte più sensibile di un fonogramma si può comprendere che la traduzione di ogni suono può essere fatta da segni grafici. Cosi l'Ariel è nella espressione dei segni: quando i segni sono grafici e sono generatori di forze, l'angelo viene al solo tracciare di certi segni. Esplicandomi più chiaramente:

Il discepolo in magia non solo dove studiare profondamente il valore delle parole articolate in tempo e generanti le sensazio​ni, ma tradurle in grafica per mezzo dell' arte sfigmica o arte di pulsazione e di battute le cui leggi generali e alcune particolari si trovano in quel pozzo di verità che è la Bibbia degli Ebrei, scritta in lettere ebraiche senza punti —e per chi non conosce l'e​braico, in Platone, in Aristotile e Avicenna—e per chi conosce il solo volgare certe tracce, poche, si trovano nei cantori pre​cedenti Dante Allighieri e in Dante stesso e in Petrarca.

Tra il pensiero cogitato e il segno che lo rappresenta vi è tutta intera una legge di evocazione e di ^produzione del lavorio che si è impiegato a generarlo.

La grafica fissa l'idea. Nella storia dell' umanità la grafica fu posteriore all'arte monumentale—ma ogni movimento può essere compreso in un segno grafico—e ogni segno grafico è in monumento. In magia la grafica è la chiave di volta dei rituali.

La grafica genera gli effetti per ripercussione di onde nell'etere. I nomi delle intelligenze sono segni letterali quando sono scritti profanamente — sono segni di grafica esoterica quando sono rap​presentati da soliti segni che si trovano nei grimoires in com​mercio — sono segni potentemente magici quando rispondono ai nomi veri degli angeli o dei demonii, e questi segni non si danno ai primi venuti.

Mi spiego con un esempio:

Michael significherebbe il simile a Dio ma significa anche l'Angelo Solare e anche il mio angelo.
Ciò voi dire che chiamando meccanicamente Michael si può semplicemente intendere di invocare l'angelo custode dei cristiani o lo spirito guida degli spiritisti.

Questo Michael ha nella grafica magica diversi segni. Un sug​gello, cioè un geroglifico atto a rivelarcelo intero — ha una cifra rispondente ad un numero assoluto esplicabile anche per mezzo di linee, e ha,  infine degli infissi o forze espresse graficamente.

A cominciare il capitolo di Ariel io ho fatto palesi molte li​nee e caratteri marziali —però in Magia quello che si vede e’ occultante dell’Invisibile che agisce. Ciò Vuoi  dire che quei segni noti possono (ma non certamente riescono) dare al meritevole la traccia per venire in possesso del vero gerogli​fico di chiamata.

In Cornelio Agrippa e nell'Eptameron di Pietro di Abano lo studioso troverà molti segni espliciti — nell'Alberto Ma​gno e nei grimoires troverà altri segni non esplicati: alcuni sono buoni, altri d'intenzione prettamente filosofica: di veramente potenti nessuno . . . per la elementare ragione che, come dice Arbatel, le perle non si danno innanzi a chi non può mangiarle e le cifre e i caratteri di un valore assoluto sono di proprietà di rarissimi che ne sanno l'uso e non ne abusano.

Tracciarli è generare idee e nell'occulto vi è tutto un lavorio di spiriti degli elementi e di genii e di anime sensibilissime ai sogni che hanno virtù propria.

Bisogna studiare, imparare, implorare e, se meritevole, si può ottenere.

 
        (continua)
 

Giuliano Kremmerz

  



[i] Gli orientalisti leggono male i nostri jerogrammi, Eat: T finale del nome ierografico è l'Ea-morto cioè il decaduto.

[ii] La donna che non ha il mestruo, da cui S.Anna che senza  me​struo partorì  la Vergine Maria madre a sua  volta senza il concorso del maschio! Se non si capisce bene tutto ciò, si ha ragione di dire che  sono balle!

Regolamento della Fratellanza di Miriam
----------------------
SCUOLA  PITAGORICA
 

 

Nell’ultimo numero del Mondo Secreto abbiamo pubblicato lo statuto di fondazione della Scuola pitagorica per lo studio delle scienze occulte « Fratellanza di Miriam » ora pubblichiamo tutto il regolamento in​terno della scuola in formazione affinché i lontani ne prendano cono​scenza e mandino la loro adesione — o domandino di ascriversi.

La « Fratellanza di Miriam » come scuola, è accessibile a tutti gli studiosi delle scienze sacre e delle scienze morte ed è una istituzione eminentemente umanitaria e filantropica ; però il gruppo degli studiosi che invece di seguir solamente gli insegnamenti graduali, cominciano ;i praticare lo nostre scienze come più attivo è detto dei Fratelli Tera​peuti di Miriam  il cui patto fondamentale mistico  è stato pubblicato nel primo numero della Medicina Ermetica. Per appartenere alla scuola basta farne la domanda al Presidente e accettato, bisogna offrire qualche cosa mensile (quello che si può) come contribuzione alle speso generali — e, pel principio, fino a quando i mezzi pecuniarii noi permetteranno, contentarsi di quel tanto che la scuola può disporre.

Il bilancio della Scuola e ostensibile a tutti i fratelli iscritti, coi no​mi o i numeri dei l'ispettivi oblatori e 1'elenco delle spese compiute n da compiersi, in modo che la parte amministrativa possa essere discussa e vagliata da tutti gl'interessati.

Nella Scuola Pitagorica saranno continuate e insegnate le pratiche delle teorie esposte dal Dott. Kremmerz nel Mondo Secreto e fatte con​ferenze e lozioni clic verranno pubblicate dalla Medicina Ermetica la quale è 1'organo della Fratellansa Tm+ di Miriam. Però alcuni in​segnamenti scientifici sono riservati ai sali Fratelli Terapeuti e ai pili degni per studio, intelligenza e onestà di propositi; e coloro che (sempre che siano iscritti Fratelli Terapeuti o praticanti) vogliono da lontano partecipare a questi insegnamenti, debbono contentarsi di «vere le lezioni manoscritte, cos'i i rituali, cosi le pratiche. Il fratello che compartecipa ali» scuola anche da lontano, provvederà alle spese di copiatura odi posta o copiandosi egli stesso le lezioni, quando non si crede utile di stamparle. Per ora non è necessario che l'aiuto e l'affratellamento di tutti gli studiosi, e perché avvenga questa unione invitiamo i volenterosi ad iscri​versi con sollecitudine, prima perché alcune conferenze sono già comin​ciate e poscia perché si sappia dalla presidenza su qual bilancio mensili si può fare assegnamento.

 

----------------------
 
La Medicina Ermetica pubblicherà il secondo fascicolo nei primi di ottobre, per presentare la completa e definitiva costituzione della Scuola e della Fratellanza, in cammino per la sua missione altissima scienti​fica, filantropica e civile.

 

----------------------
 

Le adesioni, le oblazioni e quanto riguardi la Scuola Pitagorica Fra​tellanza di Miriam devono essere indirizzate al signor Conte Garin di Cocconato, presidente della Scuola Pitagorica Fratellanza di Miriam — o al signor Luigi Palazzi, Elemosiniero della Fratellanza — nella sede prov​visoria della Scuola  Viale Principessa Elena n. 17 — Napoli. Però tutta la corrispondenza che riguarda i Fratelli Terapeuti, le pra​tiche terapeutiche e gli abbonamenti alla « Medicina Ermetica» deve spedirsi franca al signor Ciro Formisano, delegato per la propaganda della Medicina Ermetica Viale Principessa Elena 17. Napoli.

 

CAPO I.

S c u o l a
 

Art. 1. Nella sede della fratellanza, in via Principessa Elena 17, funziona la scuola pitagorica, i cui intendimenti, già chiariti dallo Statuto, abbiansi qui per ripetuti e trascritti.

Art. 2. L'orario di apertura e chiusura della scuola, sarà determinato dal Presidente e sarà reso ostensibile mercé apposita tabella, in cui sarà fissata, anche la ripartizione delle conferenze e di ogni altro esercizio.

Art. 3. Nella scuola i soci o fratelli, di cui si dirà in seguito, perdono il loro nome, ed assumono per distinguersi il numero corrispondente alla loro im​matricolazione.

Art. 4. Questa disposizione vale a togliere fra i fratelli ogni obbligatoria in​timità ed a creare fra essi, nella scuola, quell’indipendenza necessaria a che il funzionamento della stessa miri agli scopi che si propone.

Art. 5. È vietato sotto pena di misure disciplinari, che possono estendersi si​no alla radiazione dal numero dei fratelli, di portare in pubblico il nome e le relazioni assunte nella scuola; potendo ciò nuocere sia ai lavori della scuola medesima, sia alle relazioni fraternamente contratte nella stessa.

Art. 6. Ogni fratello può, per altro, giovare agli altri, senza mai però por​tare in pubblico i rapporti fra essi esistenti.

Art. 7. Il contegno dei fratelli nella scuola, specie durante le ore di conferenze o di altro, dovrà essere esemplare e quale si conviene all'altezza o alla dignità della scuola. Epperò resta formalmente vietato di discutere a voce alta od in coro, o di interrompere la parola del conferenziere, verso il quale i fra​telli serberanno il più rispettoso e sommesso contegno.

Art. 8. Durante le ore di insegnamento è vietato ai fratelli di abbandonare la sala o ad altri di entrarvi, potendo ciò recare disturbo agli altri.

Art. 9. E’ vietato, nelle sale della scuola, fumare o fare cosa alcuna che menomi il rispetto al luogo dovuto.

Art. 10. Oltre le sale di riunioni, sarà formata un'apposita sala di lettura e biblioteca, dove saranno conservati e tenuti in ordine, i libri, riviste e giornali inerenti alla scuola.

Art. 11. Il Presidente nomina a tale scopo un bibliotecario, chee avrà la di​rezione di questa sala.

Art. 12. I fratelli, alle ore stabilite nella tabella, potranno accedere in detta sala per consultare i libri e giornali, che loro potranno servire.

Art. 13. È vietato rigorosamente ai fratelli, togliere, anche per momentaneo uso di lettura, i libri od altro dagli scaffali, dovendo farne richiesta per iscrit​to in appositi fogli, tenuti a disposizione.

Art. 14. Non potrà il fratello allontanarsi dalla sala di lettura senza aver ristituita l'opera chiesta, o qualora l'incaricato della biblioteca troverà il libro guasto o lacerato, per opera di chi l'ha avuto in lettura, ne farà rapporto al Presidente.

Art. 15. Il fratello che guasti in un modo qualsiasi un libro od altro potrà, provvisoriamente o definitivamente, essere sospeso dal frequentare la sala di lettura.

Art. 16. Il Presidente nomina, tra i fratelli, il bibliotecario al quale e de​voluta la custodia dei libri, dei giornali e di quanto altro alla sala di lettura sarà annesso (v. art. 11). Egli curerà di tenere il tutto in perfetto ordine e clas​sifica, cosi da riuscire facile il rintracciare un' opera qualsiasi.

Art. 17. Il bibliotecario, o una persona da lui temporaneamente incaricata, sempre sotto la sua diretta responsabilità, sorveglierà, durante le ore di stu​dio, la sala di lettura.

Art. 18. Il bibliotecario è responsabile direttamente di ogni smarrimento di libri, o giornali, od altro. In caso di mancanza o dispersione, sarà tenuto a ri​valere la scuola del volume o dell'opera intera, secondo i casi.

Art. l9. Ogni infrazione al regolamento, per parte dei fratelli, e per quanto riguarda la sala di lettura, sarà fatta conoscere dal bibliotecario al Presidente.

Art. 20 Nella scuola si svolgerà un programma di scienze occulte, cioè di quelle disperse o abbandonate nelle biblioteche antiche o distrutte, lingue orien​tali, storia di medicina e riti antichi orientali come dallo statuto.

Art. 21. Il Presidente accetta o respinge la richiesta di conferenzieri per le varie materie.

Art. 22. I fratelli, che mostrassero attitudine sufficiente, possono essere invi​tati a tener conferenze nella scuola.

Art. 23. Per ogni altro, resta in vigore quanto è detto nello Statuto della scuola pitagorica.

 

CAPO II.

F r a t e l l i
 

Art. 24. Chiunque può essere fratello e può ascriversi alla scuola, mercé do​manda, che sarà intestata al Presidente della fratellanza di Miriam.

Art. 25. La domanda dovrà con esattezza, contenere il nome, cognome, pa​ternità, domicilio, luogo e data di nascita del richiedente e sua professione.

Art. 26. Un comitato della Fratellanza è nominato e resta permanentemente, per lo esame delle domande e giudica della accettazione o meno, senza rendere ragione alcuno dei suoi rifiuti.

Art. 27. Primo dovere del fratello ammesso è quello di serbare ai suoi su​periori, o a quelli che gli vengono indicati per tali, il massimo rispetto, e mantenersi ancora obbedienti al regolamento.

Art. 28. Il fratello terrà bene a mente il numero che gli fu assegnato, acciò nella scuola possa stare senza difficoltà, riguardo agli altri fratelli.

Ari. 20. Il fratello pagherà una contribuzione mensile volontaria, a titolo di largizione spontanea pel mantenimento della scuola.

Art. 30. Il fratello avrà dritto di usufruire di tutti o di parte degli insegna​menti, intervenendo a tutte o sul alcune conferenze, e lavori, in genere, della scuola.

Art. 31. Qualora si istituiranno nella scuola corsi di lingue antiche, quei fra​telli, che vorranno iscriversi ad essi, ne rappresenteranno la spesa.

Art. 32. I fratelli residenti fuori Napoli e che non possono intervenire alla scuola, ne godranno i vantaggi, col ricevere comunicazione delle conferenze e di quanto altro sarà insegnato, qualora si assoggetteranno alle stesse norme dei fratelli dimoranti in Napoli.

Art. 33. Venendo in Napoli il fratello, altrove residente, e volendo interve​nire e pigliar parte ai lavori della scuola, nella sede di essa dove esiste l'im​matricolazione generale dei fratelli, si farà conoscere col comunicare alla se​greteria il proprio numero, cui è ascritto.

 

CAPO III.

Amministrazione
 

Art. 34. L'amministrazione della Fratellanza e della scuola è tenuta dal Pre​sidente, dal segretario e dal cassiere, i quali possono per l'esatto a sollecito disbrigo dell'amministrazione scegliersi uno o più vice segretarii.

Ar. 35. Il Presidente rappresenta la Fratellanza in tutti gli atti giuridici e civili, tiene la firma, presiede le adunanze e regola l'andamento generale della stessa.

Art. 36. Nel nominare uno o più segretari particolari dell'ufficio di presi​denza, il presidente, come del pari il segretario ed il cassiere, poi rispettivi lo​ro uffici, devono sempre far cadere la scolta sui fratelli.

Art. 37. Il segretario redige i processi verbali delle adunanze e tiene il li​bro dei soci e quello delle deliberazioni e il copialettere, prepara la corrispon​denza e ne cura l'invio, custodisce il sigillo del circolo e della fratellanza. In assenza del Presidente può trattare in nome suo gli affari, senza però assume​re impegno, né deliberare cosa alcuna.

Art. 38. In assenza del segretario, colui che lo supplisce ne adempie tutte le funzioni.

Art. 39. Il Cassiere incassa le quote mensili dei soci ed ogni altro provento, tiene il bilancio della fratellanza, e paga i mandati vistati dal Presidente.

Art. 40. I fratelli ed anche persone estranee alla fratellanza possono far per​venire elemosine, che devono essere inviate a scopo determinato, come l'aiuto degli infermi, dei fratelli poveri od altri.

Art. 41. A colui che dona l'elemosina sarà giustificata, qualora questi lo ri​chiederà, l'uso che della stessa è stato fatto.

Art. 42. Il presente regolamento potrà essere modificato secondo lo sviluppo che la scuola prenderà.

BIBLIOTECA  DEL  "MONDO SECRETO"
 

 

Prof. Francesco di Rosso - Discorso intorno alla storia del papato. Vasto (Chieti). Opera fuori commercio.

L'esimio professore lui tracciato, in poche pagine, la storia critica del pa​pato, facendone rilevare lo spirito egoistico e settario. Egli ha strappato In la benda all'idolo o l'ha mostrato tal qual'è. Perciò l'opuscolo dovrebbe correre per le mani di quanti nutrono amore per la nostra Italia e avversione per tutto ciò ch'è antiumanitario e anticristiano.

I mezzi de' quali si servì il Moloc d'occidente, il papismo, prima per man-tenere ed estendere, e poi per salvare la sua potenza, furono: l'alterazione della storia, traviando fatti e avvenimenti o presentando come a lui piacque taluni celebri personaggi (Marco Aurelio, Costantino, Federico II, Manfredi, Carlo d'An​giò, Guido da Monforte, la contessa Matilde, Cristina ex regina di Svezia); le Chiamate degli stranieri in Italia; le crociate, ossia le guerre d'esterminio , mosse non solo contro gli eretici, ma anche contro i cristiani : le scomuniche; i monitori; le esurpazioni del clero, eseguite spogliando legittimi eredi dei beni aviti, mediante l'esibizione di documenti falsi, fabbricati in certi conventi, e mediante l'asciti e donazioni, estorte ai morenti ; la pubblicazione di bolle pon​tificie d'esenzione e la vendita di bolle d'immunità : l'istituzione del Sant'Uffizio a Roma e dell'Inquisizione  in Italia e in altri stati d'Europa; i concili. focolari della più ripugnante intransigenza, strani tribunali che ordinavano di bruciare chi si peritava di difendere.

La posta del " Mondo Secreto „
 

 

Espiazione. — Non vendere e lavora: il lavoro fisico agirà sulla tua psiche e dalla terra prenderai la sanità della carne. Così in famiglia sarai adorato e i figliuoli si loderanno di te. Accetta il mio consiglio e prega perché la mia benedizione ti glorifichi.

O. D. —Tu hai occhi e non vedi, orecchi e non senti, come vuoi che io te la salvi?

M.  R. T. Milano. — Grazie di tutto: un po' di pazienza però. 

G. O. Genova. — Come semini raccogli. La vita dei neofiti è una prova. 

Cav. L. G. Pisa. — Vi scriverò lungamente ai primi di ottobre non vi dimen​ticate, di noi.

C. O. R. Roma.—Simbolo della superbia — ecco perché bisogna castigare la superbia. Ricordatevi della promessa.

S. O. M. Napoli. — Conoscere certe congiunzioni planetarie è facile, doman​datemele. Ma averne la chiave non è facile perché non ve la do. In certe ope​razioni si fa cadere una goccia di sangue umano sulla terra su cui si tracciano le cifre potenti ma bisogna avere le cifre o i caratteri se no non riuscirete che ad un operazione autoipnotica.

R. S. Napoli. — Il segreto per essere   amato  da   una   donna  è   questo : mo​strarsi sempre ed in qualunque modo un nomo. L'uomo che  si infemminisce non può essere amato che dai viraghi. 

O. O. Portici. — È un castigo del cielo o dell'inferno.              
 

Kremmerz
FASCICOLO .X.
- Ottobre -
Elementi della Magia
Naturale e Divina
Parte II — I Misteri della Taumaturgia
 

 

La scienza e la volontà.
  

VIII. Ariel forza è principio e conseguenza di scienza. La scienza è applicazione intensa e concreta della forza in magia. Il mago deve avere perfetta scienza della azione delle forze psichiche e iperfisiche per ottenere la realizzazione dell'Ariel.

 

Con questo si dimostra che in magia non esiste applicazione, esplicazione o adattamento di volontà senza la conoscenza anti​cipata della sua maniera di agire. Chi agisce impulsivamente, per rivelazione di quell’incosciente sensibile che forma il sostrato dei medium e degli isterici, non è un mago, ma un buon sog​getto nelle mani di una persona che sa quanto fa e come fa. Vi​ceversa chi coscientemente opera anche esplicando un infinitesimo della sua volontà-forza, può chiamarsi mago o sapiente.

I sapienti delle scuole note a tutti i profani, risolvono tutti i problemi dello adattamento delle forze e delle produzioni natu​rali, possedendo a priori la conoscenza delle virtù adoperate. L’architetto non eleva un edificio se non con la piena coscienza di non violare le possibilità di resistenza dei materiali impiegati nella costruzione, e le leggi della statica; — 1'avvocato non stu​dia una questione di diritto che dal punto di vista delle leggi regolanti i diritti e i doveri dei cittadini nello stato, a lui note; il navigante non cammina sul mare senza confini che in perfetta sicurezza di non sbagliar rotta. I medici sono scienziati sol quando si accingono alla diagnosi ili una infermità nota — perdono il di​ritto a tal nome quando cercano il rimedio assoluto alla infer​mità diagnosticata, ricorrendo alla materia.

Apro una parentesi brevissima sul perchè la terapia fa classifica-re i medici più presuntuosi tra gli empirici. Tutti gli scienziati accennati di sopra, compresi i medici diagnosticanti le infermità note, sono infallibilmente tali quando non si allontanano dalla osservazione delle leggi immutabili della natura nella materia, nell'ordine del creato, nello spirito egli elementi, naturali ed inferiori. Ciò perché la Natura, il creato, il visibile, la materia è ordine, è equilibrio immutabile e la penetrazione delle leggi regolanti questo ordine immutabile, è la scienza delle cose visi​bili. Se la terra non ruotasse più intorno al sole, 1'ordine atte​stante una legge di moto cito è legge di vita, perirebbe — se i materiali da costruzione senza variar di aspetto fisico o di strut​tura chimica non mantenessero costantemente l'esplicazione della loro potenzialità, 1'ordine negli spiriti delle cose brute sarebbe un inganno—se le leggi di un paese mutassero nel loro fonda​mento etico e sociale in rapido modo, la vita collettiva si ridurrebbe ad una serie di assurdi e, mancante 1'ordine, piomberebbe in uno stato di accidentalità negante il progresso. Così che guardando lo industrie coscienti dell'uomo nella sua vita sociale, da un punto di vista elevatissimo, si viene alla doppia conclusione: — 1° che la scienza umana è nella immutabilità delle leggi .Iella natura o delle cose fatte ad immagine della immutabilità assoluta della natura (stati, repubbliche, leggi); — 2° che tanto più è assoluta la scienza umana per quanto è inalterabile 1' ordine delle cose su cui la industria umana si forma; — 3° che tanto più è esatta la scienza dell’uomo per quanto più inalterabile è la brutalità dei mezzi impiegati.

Infatti date uno sguardo alle leggi del progresso sociale. Nei popoli primitivi le primo a perfezionarsi sono le industrie mec​caniche il fabbro, il muratore, il falegname sono gli scienziati delle società rudimentalmente civili. In questi stadii sociali tutto ciò che implica una qualunque influenza dello spirito sulla ma​teria, è pertinenza del sacerdozio: perché l'ignoto è sempre di​vino. Progredendo le società, il muratore diventa architetto, il fabbro diventa un metallurgo, il falegname un costruttore e chi riunisce le potestà scientifiche di dettar leggi a questi esecutori, è un ingegnere. L'avvocato, il giurista, il magistrato sono pianto che vengono dopo che gli stati barbari entrano nella loro forza di equilibrio. Il diritto è sacerdotale, come la medicina, negli stadii di barbarie, perché il diritto è fuori l'ordine costante ed assoluto per la propenderanza dello autocratismo dei regoli o delle oligarchie, e la seconda perché l'infermità del corpo umano è sempre conseguenza di uno squilibrio recente o lontano dello spirito del paziente.

Nelle società civili, il primo a costituirsi, dopo l'ingegnere, è l'avvocato conoscitore del giure collettivo, il quale fondandosi sui diritti, i doveri e l'equilibrio delle tolleranze, è accettato e di concerto invocato come stabile da tutti i cittadini o regnicoli. Le leggi vanno soggette a modificazioni secondo epoche e popoli, ma il diritto dell'umanità è immutabile. Umanità da humus: la terra e i terrigeni non propugnano che l'ideale dell'equilibrio nell'equa distribuzione dei premi e delle pene — e così come il medico fa cecca quando vuole impadronirsi di un sistema assoluto di tera​pia, i popoli più civili più spesso che non si creda si ingannano nella applicazione delle pene ai delitti.

S'affaccia il medico uscendo dal fitto tenebrore della medicina empirica dei primi tempi, studiando alacremente il corpo umano, fino a descriverne le minuzie invisibili all'occhio nudo. Date uno sguardo alla storia della anatomia fino al microscopio perfezio​nato e vedrete che l'uomo ha voluto rendersi conto e ragione esatta di ciò che costituisce il corpo umano. Vi è riuscito. Non vi è cellula che non vanti il suo illustratore. Non vi è poro che non abbia partorito un libro speciale. Ma quando l'uomo ha vo​luto dar praticamente la sanità al suo corpo infermo, la sua scienza è cessata, e le tombe si sono aperte e si aprono ora come ai tempi di Irnerio e della scuola salernitana!

Domandatevi collettivamente: perché nelle applicazioni delle leggi i popoli civili compiono delle ingiustizie e perché nelle ap​plicazioni dei veleni così detti farmaci i medici salvano l'uno e ammazzano 1' altro? — La risposta è semplice: perché tutto ciò che finora si è studiato appartiene ad un periodo di barbarie stu​pidamente detto civiltà, in cui 1' uomo è considerato materia e nelle sue funzioni sociali innanzi alla legge eguale por tutti ogni bipede che sappia articolare il suo nomo è un uomo e gli stessi diritti e le stesse pene appartengono ad un vinaio corno ad uno statista che abbia governato saggiamente un popolo e tutti due abbiano rubata una cassaforte. Gli elementi patogeni, che i medici contemporanei cercano nei batterii per spiegarsi la diffusione dei morbi e che passeranno di moda più presto che non si creda, la medicina avvenire troverà.

in un elemento imponderabile alle attuali ricerche: nello spirito dell’uomo in contatto o in contrasto  con lo spirito   delle   cose. Allora   avverrà una  profonda   rivoluzione nella sapienza umana e finirà il mondo... cioè finirà il mondo dell'ignoranza   laureata che saetta fulmini e scomuniche contro chi la controdice, finirà lo stato di tenebre e si inizierà un periodo novello nel quale le scienze umane saranno le scienze dello spinto umano. Allora mu​terà la condizione sociale dei popoli, perché lo spirito del Cristo è diventato carne; la giustizia umana sarà una imitazione  esatta, cosciente e costante della giustizia divina, la quale guardata oggi dagli uomini imperfetti sembra spesso la divina ingiustizia,  per la ragione che gli uomini i quali in tutte le loro concezioni sono relativi non   possono immaginare né comprendere   una giustizia nell'assoluto, cui non si scappa nè con gli avvocati né con gli intrighi dei curiali. Allora si troverà la ragione profonda del per​ché le società jeratiche o iniziatiche antiche non conobbero me​dici migliori di Esculapio e di Osiride guaritori di mali per virtù spirituali. Allora si comprenderà che cosa erano le ecatombe sa​cre degli antichi, e che cosa i sacrificii suggeriti dagli oracoli per far   cessare i flagelli.   Invito a leggere in Tucidide il brano ri​guardante la pestilenza di Atene, e   il modo come la  pestilenza cessò: non so se in vista di un apparizione di una epidemia gli oracoli scientifici possano oggi, 24 secoli dopo, suggerire   un ri​medio che facesse per incanto cessare la moria, con la uccisio​ne di una pecora o di uno scorpione!

Ma l'argomento mi porta più lontano di dove non voglia giun​gere con le mie esplicazioni.

Per riannodare: come nelle profane conoscenze 1' empirismo è escluso e maledetto perché non si ritiene savia che l'applicazione di ciò che si sa; nelle alte scienze dello spirito non può chia​marsi mago che colui il quale adopera le leggi spirituali coscien​temente, cum scientia et ratione, come dicevano gli scolastici. Dove è la scienza è l'Ariel, cioè la forza divina e magica atta ad operar miracoli: perché corno il mondo visibile è nolo al pro​fano, l'invisibile deve essere noto all'iniziato. Chi sei tu che se​guendo l'ispirazione senza aver scienza della ispirazione stessa ottieni un fenomeno accidentale? sei un mago? o sei il trastullo della manifestazione dell'inconoscibile e dell'invisibile?

 
Come si comunica la forza.
IX. Quando tu hai un maestro visibile, bada che la sua scienza è una face che non si dona; ma come il fuoco accende i car​boni spenti, per comunione dell'Ariel elementare del fuoco egli accende nel tuo animo il fuoco della scienza e per la scienza ti comunica la forza.

 

Il metodo desiderato dai profani dell'esposizione delle leggi del​lo scibile al discepolo non è sostenibile e non è adattabile allo insegnamento della magia.

Nella quale magia un gran rimprovero è a farsi a tutti coloro che ne discorrono, il dott. Kremmerz compreso, cioè che la si vuole insegnare con metodi impossibili alla cultura pedagogica contem​poranea, ricorrendo a formole, a simbolismi, a materie viete degne di secoli di ignoranza e di tenebre.

Ma i miei amici e nemici comprendano che non è la formola e la logologia quella che fa il mago e l'insegnamento magico — ma altra musica che il simbolismo nasconde.

Come il mondo intelligente superiore non si manifesta all'inferiore che per mezzo dei simboli, delle analogie e delle pa​role assonanti, cosi l'insegnamento della magia non si compie che per gli atti analogici che il maestro pratica sul discepolo.

La scienza dei maestri del fuoco non si comunica che per mezzo del contatto, mentre i maestri di luce non la comunicano che nel silenzio. Leggendo i libri sacri, dice la Chiesa, guardate allo spi​rito che vi si racchiude; —ma leggendo i libri di magia non vi fermate né alla parola né allo spirito delle parole: più in là di ciò che si dice e si mostra n'è il maestro che addita una meta a raggiungere e aguzzando l'appetito dei concupiscenti, inse-gna senza dirlo palesamente in che modo raggiungere la meta: cosi imparare è intendere e intendere è rubare la forza che nes​suno vi dona: così in voi muore la bestia e nasco l'angelo.

Il rimprovero continuerà: ma io dalla prima pagina del Mondo Secreto ho detto che la magia è scienza aristocratica e rifugge dallo insegnamento delle masse le quali detono intuire l'esistenza di questa scienza divina ma non possono possederla: però chi nelle masse raccoglie il seme e conquista scienza e forza si as​side re su lutti.

Sappiate intendere e imparerete[i].

 
 
Scienza, volontà e forza.
 

X. Riunendo scienza e volontà troverete la soluzione del proble​ma della forza, ma non il modo di adattare e far conver​gere la forza sulle cose da mutare. Ma se la scienza è in connubio con la volontà trasformata in forza, tutti i mira​coli sono possibili.

 

Abbiate   queste regole per adattare la forza: 

1.° Volere senza desiderare. 

2.° Volere senza paura. 

3.° Volere senza pentimento.

Il desiderio, la paura e il pentimento uccidono la volontà: pri​ma di operare nelle cose difficili o di esito dubbio non comin​ciate se non vi siete posto lontano dai tre peccati del mago. Desiderando, temendo e pentendosi, i carmi non fanno l'incanto e ogni forza scema. Nel II ho detto che volere non è desiderare, ora io dico che il pentimento o la paura neutralizzano ogni atto di volontà.

 

Equilibrio e forza.
 

XI. Ispirarsi alla giustizia assoluta, significa essere in equilibrio, significa essere giusto.

Perciò volontà, scienza ed equilibrio sono le tre condizioni es​senziali dell'Ariel o mago della forza.

 

Perciò S. Michele, l'arcangelo, si pone con la bilancia in mano, perché la bilancia è giustizia ed è giudizio. Nelle coppe della bi​lancia vi trovano posto le concupiscenze umane, i desiderii più lievi, i peccati capitali della chiesa cattolica — senza i quali l'uo​mo sarebbe un angelo e gli angeli nostri amici di tutte le ore. 

Nella mitologia greco latina, Minosse non aveva bilancia, ma pesava lo stesso coloro che si presentavano a lui pel supremo giudizio.

La giustizia è la molla equilibrante tutte le potestà magiche.

 
 
La giustizia e la forza.
 

XII. Volontà senza scienza e scienza senza equilibrio è negazione di ogni magia.

 

Un mago non deve fare tutto ciò che vuole: ma solo ciò che è giusto di fare — diversamente la sua azione sarebbe una violen​za peccaminosa contro ogni potestà e ogni natura inferiore alla sua.

Vuoi avere la forza divina? sii giusto come un dio!

Vuoi avere la forza demoniaca? sii ingiusto come satana!

La forza in magia è un' azione provvidenziale che è fruttifera e benefica quando è d'accordo col principio provvidenziale; — ma non così quando per reazione si attira contro di se tutti i controcolpi della giustizia compiuta.

Ragione è ordine, ordine è Dio perché ordine è giustizia.

Pazzia è disordine, disordine è Satana perché disordino è in​giustizia.

 
 
La purità e la forza.
 

XIII.  La magia delle passioni  si domina   invocando  l'Ariel pu​rissimo,

 

Alle passioni si comanda con la purità.

La forza pura è senza passione.

La forza impura è ricca di tutti i tormenti delle passioni.

 
 
Le passioni e la forza.
 

XIV.  Le passioni possono servire come eccitanti  dell'organismo per la produzione e l'invocazione dell'Ariel armato; — vale a dire: per alcune creature lo stimolante per lo  sprigiona​mento delle occulte forze può essere il peccato e il vizio?

 

Si, ma questo è il metodo disprezzabile delle sette dei cacomaghi. La magia divina non trova stimolo che nella virtù. Virtù è Ariel, virtù è forza, virtù è purificazione. La sorgente pura della magia divina è nello Amore ai proprii simili — nel sacrificio di se stesso ai proprii  simili — nel sacri​ficio delle proprie cose alla redenzione altrui.

L'amore ai proprii simili deve essere cristiano, cioè purissimo, castissimo e senza aspirazione di compenso. Il sagrificio è il dolore.

Nella poesia profonda dell'amore senza speranza di retribuzione e del dolore senza speranza di sollievo la magia pura trova la leva di ogni grande miracolo: la fede nella gloria imperitura del di là, e la gioia di avvicinarsi con l'olocausto di sé stesso ad Eà.

 
         (continua)
 

Giuliano Kremmerz

  

 



[i] Un povero uomo raccontò ad una ricca signora che il signor. X, noto per la sua vita di solitario, gli aveva guarita una piaga di molti anni. La signora qualche tempo dopo ebbe la figlia moribonda per tifo, ordinò al suo cocchiere di recarsi da quel romito e invitarlo a venire in sua casa. Il cocchiere picchiò all'uscio di strada, X si fece alla finestra: — Chi sei tu che bussi?—Rispose il cocchiere: la figlia della mia si​gnora è morente, vieni con me a salvarla? — E che mi hai preso per medico? — No, ma la mia signora ha chiamato tutti i medici più celebri i quali non sanno più che fare, e per ciò manda a chiamar te... — Caro mio, io non fo mestiere di medico; dimmi la tua signora ha fatto ve​dere sua figlia al dottore A?

Il cocchiere si pose a ridere: Chi? quel citrullo di A? ma se sono venuti i più celebri della città e tu raccomandi uno scimunito?... X gli chiuse la finestra in faccia e andò a dormire. Il cocchiere tornò dalla padrona e raccontò tutto. La signora rimando una seconda e una terza volta inutilmente, la quarta volta si decise ad andare di persona, ma a mezza strada incontra il dott. A quello nomi​nato dal signor X e le vien voglia di fermarlo. Il dott. A  si recò a ca​sa di lei e la figliuola guarì. Questa favola  insegni.

Per non desiderare, non temere e non pentirsi bisogna sentirsi giusto divinamente, cioè senza i pregiudizi! umani della giustizia egoistica.

FASCICOLO .XI. e .XII.
- Novembre e Dicembre -
Elementi della Magia
Naturale e Divina
Parte II — I Misteri della Taumaturgia
 

 

 
La purità dell'Ariel.
XV. Il bene ed il male in Magia dipendono dalla purità e dalla giustizia dell’operatore, più che dai mezzi di cui l'operatore si serve.

 

Ordinariamente molti confondono la magia naturale con la magia nera, non ammirando né lo scopo né la giustizia a cui un operatore si ispira e fermandosi ai mezzi che egli mette in azione per produrre l'effetto voluto.

Ma questo è un pericoloso giuoco di parole, perché la magia nera o magia dell’ombra non deve assolutamente sempre con​fondersi con la cacomagia o magia del male. In un libro di filo​sofia sarebbe preso a legnate chi volesse sostenere che il ferire un uomo con un coltello è opera umanitaria, non pertanto i chi​rurghi ogni giorno feriscono di coltello gli uomini per dar loro la salute. Così della magia operatoria, la quale è pura o impura, è bianca o nera secondo la purità o l'impurità del maestro ope​rante e non dei mezzi di cui egli si serve.

Magia bianca è magia angelica: l'angelo deve star nell’uomo che fa la magia; la magia nera invece è demoniaca, perché il demonio è nel mago; perché in lui è incarnato un diavolo tal quale lo dipinge l'iconografia cattolica. In quanto ai mezzi lo studioso comprenda che la magia naturale può essere un coadiu​vante della magia divina, nel senso che qualunque mago bianco può servirsi della magia naturale.

Il nome di Magia Nera, per il significato satannico attribuitovi dall'uso, non può essere né discusso ne adoprato ora in altro senso, appunto per non generare nelle menti dai semplici confusione peggiore: ma il discepolo deve comprendere che il Nero della Magia deve stare nell’ombra generante dell’occulto invisibile, secondo le antiche cerimonie iniziatiche delle religioni  morte  o trasformate. Chi legge e studia attentamente quanto io ho scritto nella prima parte di questi Elementi di Magia, badi che io, in di​versi luoghi, ho fatto notare che tutti gli atti generativi sono occul​ti in natura: occulti cioè nell'ombra, cioè nel nero per mancanza o privazione necessaria di luce. Il seme nella terra, il seme fecondan​te l'ovolo negli animali, il principio generativo nei corpi in fer​mentazione, siano esempi analogici. Il sacerdozio magico, fatto a so​miglianza della natura viva, ha fatto perfino le parole divine alla imitazione della nero occulto nella generazione delle cose visibili. Ho detto in altra parte perché il nome del Dio unico non si pronunziava dai sacerdoti innanzi al popolo profano, perché la pronunzia del nome vero di Dio è una evocazione del potere di​vino nell'ombra invisibile sulle cose visibili e tangibili — e tutto il paramento sacerdotale degli antichi e moderni sacerdoti delle antiche religioni prende la sua simbologia dal potere generativo degli organi umani della generazione. Il bastone del vescovo e lo scettro reale insegnino lo stesso che la mitra ingemmata dei ve​scovi e il zucchetto ilei preti. La mossa cattolica da questo punto di vista si confonde con la mossa dell’Agni del rituale bramanico. Le profanazioni sono degli attentati alla generazione occulta, e il mezzo di cui si sono serviti tutti i distruttori delle religioni è stato identico sempre, cioè di mettere alla luce ciò che doveva restare nell’ombra del santuario; tal qual come un contadino inesperto il quale per scavare dalla terra il seme che appena sboc​cia, lo condanna a perire. Gli illuminati in tutte le epoche non sono che violentissimi contro i profanatori, i quali riescono satannici nel senso empio della parola, perché agiscono contro lo leggi di natura, cioè mettono in luce ciò che nei visceri dell'occulto si stava generando e distruggono senza coscienza e senza pietà. Ciò dimostra il perché del secreto delle società occulte, meglio organizzate: i neo​fiti vorrebbero, appena ottenuto il permesso di picchiare alla loro porta, il bandolo della matassa occulta che si raggomitola nel se​creto, e una volta impadroniti del secreto non servirsene ma pro​palarlo, cioè uccidere il germe che feconda il visibile. Perciò il lungo e perspicace cozzare dei neofiti nelle porte di bronzo che chiu​dono il tempio; essi non spogli delle imperfezioni della natura vogliono a ogni costo sorprendere il dio ignoto per essi che feconda dell'ombra il germe che deve dar vita a una quercia maestosa. L’uomo profano ha la  incoscienza dei  bambini  innanzi agli oggetti frangibili; per il solo desiderio dell'esperimento un fanciullo rompe un vaso di cristallo prezioso per l'artificio, e per la curiosità di vedere l'interiore di una bambola la mette in pezzi! Per ciò gli uomini che parlano restano nel vestibolo della chiesa a far le chiose e a motteggiare i passanti e fanno l'ufficio delle cicale sui fichi e della civetta nelle panie per g]i uccelletti. I lo​quaci sono profanatori per istinto: la libera critica della scien​za operante nell'occulto è dei fonografi che si ripeteranno in eterno, e non troveranno mai la via di Sionne. Chi vuol capire capisca, e faccia tesoro di quanto io vado inoculando nella psiche del lettore di buona volontà. La lega formidabile dalle gazze (da cui gazzettieri) dello scibile umano contro il secreto è appunto da ricercarsi nella importanza dello studioso volgare di sorpren​dere l'atto di fecondazione della vita — che è simbolizzato nel fuoco magico, fuoco vergine delle vergini sacerdotesse di Vesta. Per ciò coloro che parlano formano accademie scientifiche negli orti accademici: orto da orior, utero delle verdure mangerecce dei cavoli e delle rape, pasto di volgo e dove la divina ambro​sia non si tocca perché non si vede. Perciò chi si inizia deve saper conquidere il mistero per raggiungerlo. Geova o Jeova è un dio nero: horresco, non è possibile, dice il volgare che lo ha visto dipinto nelle storie sacre con tanto di barba e, come facitor di luce, con il sole in mano; ma pure è così, perché il creatore di luce, che si manifesta per la luce, è nell'ignoto e resta ignoto. Dice il volgo dei filosofi del visibile che Dio non e', ma questo stesso volgo si inchina innanzi al sole fisico che è creazione del Goeva o Jeva che non si vede e non si è lascia​to mai sorprendere in mutande dai fanciulli curiosi dello sci​bile, curiosi più delle femmine, ciarlieri più delle ciane di Lun​garno, e sospettosi più degli avari che danno a prestito alle me​retrici.

Il dualismo stabilisce il confine tra la verità e l'illusione, tra il sole e la luna della cabbala astrologica — che cosa è questa lotta, la si vedrà passo per passo dallo studioso nella vita pra​ticata — il mistero appartiene alla verità generativa, alla fecon​dante, alla divina, però è necessario che vi sia anche uno verità generata. Così i sapienti dell'una sono volgari sacerdoti della rea​lizzazione, e i sapienti dell'altra sono gli occulti generatori di questi. Il bene ed il male devono trovarsi nel vestibolo del tempio e non nel tempio; nel peristilio cioè dove si accalca la turba pet​tegola, maldicente e ladra, dei venditori che il buon Gesù scac​ciò col flagello dal tempio; ma nell'occulto dove non esiste che la Legge Inesorabile del progresso nella natura e nella sua ge​nerazione, non vi può essere che il bene assoluto, cioè la Giu​stizia, cioè il Geova, dio invisibile che si manifesta per la sua bontà intransigente, fatale, nell'atto della creazione.

Da questo focolare del dio inesplorato, in cui la Giustizia più alta rappresenta l'unico bene, Giove spesse volte saetta e lam​peggia irato. La turba pettegola innanzi all'irato Nume invisi​bile, occulto, intangibile e perciò calunniato, e perciò negato, si inchina sbigottita e implorante: il bene genera il terrore come un richiamo delle pecorelle smarrite all'ovile della verità. Il ter​rore del castigo è un male? — Il dolore della giustizia punitrice è un bene? — Domandatelo alla filosofia di Domenico di Cuzman, inginocchiato innanzi alla madonna del Rosario, supplice di re​denzione. Domandatelo al Calvario degli evangeli e al culto del sangue di Cristo. L'iniziato deve aspirare alla soluzione di questo problema per il volgo petulante; innanzi alla sua coscienza non vi è altro Minosse che la giustizia divina che nella sua miseri​cordia eterna e vera si ammansisce dinanzi all'offerta dei frutti primaticci di Abele e si acciglia e saetta di fronte al dispregio e al vilipendio.

 
Ariel creatore.
 

XVI — L'uomo che vuoi raggiungere la potestà di operare, forza giustizia e purità di Ariel, non deve nell'atto generativo delle creazioni rassomigliare agli uomini nè alle loro passioni ispirarsi, in questo è la sua assoluta rassomiglianza al Dio, in questo è il completo successo del suo ascenso, qualunque siano per ersero la sua storia, i suoi mezzi, i suoi sistemi di creazione e di realizzazione. Magia diabolica e magia angelica, magia bianca e magia nera, non sono che vaghe e vane parole innanzi alle quali non esiste che un solo fatto: la possibilità del Mago di imitare e fondersi nella natura divina, cioè nella natura delle cose crea​bili e da crearsi.

 

Il mio discepolo impari che per spogliarsi di tutte le passioni degli uomini, per purgarsi di tutte le gravi e pesanti catene che precingono il corpo dell'angelo involuto, non bisogna che colti​vare due virtù divine: l'amore agli uomini e il perdono: que​ste due virtù sono racchiuse nell'ideale della CARITA'. Nel fulgore delle passioni umani, quando l'amore degli uomini si traduce nella libidine e il perdono nella sommissione alle forze fatali e violenti che ci opprimono senza darci il potere di ribellarci, la carità è l'araba fenice che. pone le sue uova sul cunicolo di una montagna introvabile. L'uomo si foggia, come del Dio, una statuetta curiosa della carità, e la nutrisce di am​bizione, di vanagloria, di ignoranza, di provvidenza umana e di filantropia. Il lettore giudizioso osservi bene le istituzioni della civiltà e vegga in qual modo e come si scostino dalla divina ca​rità di cui parlano Budda e Cristo. Ciò segna lo stato delle barbarie dei nostri tempi, in cui l'egoismo sociale predomina in tutti gli atti della sovranità degli stati in opposizione agli inte​ressi degli amministrati. Tutte le teorie che ora paiono più uto​pisticamente impossibili, troverebbero la loro realizzazione pos-sibile nella trasformazione in bene della natura umana, cioè nella rigenerazione divina dell'uomo decaduto dai suoi diritti divini. Però una è la legge che governa spiriti e cose nelle trasforma​zioni: è logge seriale, geometrica o aritmetica secondo il valore delle progressioni; è legge di rigenerazione pel dolore secondo il grado di convulsione dell'organismo sociale. Ma la carità del Cristo che para la sua guancia a chi gli ha dato uno schiaffo, e quella del Budda che si dà in pasto ad una tigre per non farla morire di fame, è carità ancora molto lungi dall’ideale moderno della carità mercante, nella politica, nelle società re​ligiose e nelle famiglie, dove l'oro che rappresenta la sintesi di ogni benessere non serve che a diffondere il pregiudizio che il bene è nel piacere ed il male è nel dolore[i]. Gli istituti umani hanno alla parola carità sostituita la filantropia, ma solo quando la filantropia ridiventa carità si sarà montato un altro scalino della perfezione sacerdotale. Ogni discepolo che opera in magia deve sapere ornare e saper perdonare. Un amore senza egoismo è divino, quantunque tutte le donne non possano concepire che si può essere amate intensamente e idealmente senza macchia alcuna di gelosia, la quale è la condensa​zione dell'egoismo in amore. L'amore è la carità più affascinante dell'istinto; la sua decadenza è la prostituzione di tutti i senti​menti nobili, cioè divini e divinificati nell'uomo. L'amore è il complemento più prezioso della sociabilità ed è la chiave di Iside purissima che schiude i fecondi tesori della divinità nelle crea​ture umane e decadute. I misteri di Venero non furono che ce​lebrazioni del culto di questo amore comprensivo che unisce i due poli della creazione nella creazione del mercurio vitale e intelligente. La Rosa Mistica è Rosa di Amore. Il Romanzo della Rosa e le Corti di Amore dell’Evo Medio, le cantate dei troveri e dei trovatori, i poemi come quelli dell’Alighieri e i minori di Brunetto Latini e di altri non sono che romanzi della Carità nello amore, e la romanza è amore per carità. Nessuno fu poeta senza amore; la poesia è dipinta come l'amore; ma nell’amore vi è la verità, cioè la carità in germe. Di qui i rituali satannici generanti la gloria della generazione negli amori impuri, e l'a​borto nella prostituzione e nella vita senza amore ma solamente sensuale e libertina.

Il Perdono è una faccia dell'amore purissimo per gli altri imperfetti. Sapere amare è saper perdonare. Un padre e una ma​dre perdonano al figlio che è il loro amore. Tra tutti gli amori bugiardi, il meno bugiardo è l'amore materno, perché è il meno egoistico. Nonpertanto neanche l'amore materno è vero se non nella incoscienza del perdono, e la madre che piange il dolore che rigenera il suo figliuolo è egoista, come il più gran numero delle madri.

Sappiate perdonare e diventerete degli dei in terra. L'offesa non vi tanga, quasi non vi insulti e considerate il vostro offensore come un bambino innocente che vi tiri uno sputo sul volto. L'educazione magica, divina e divinificante, è educazione del perdo​no, diversamente il mago diventerebbe uno strumento formidabile contro   tutte   le passioni dei prossimi. Amore e Perdono sommati nella carità differiscono completa​mente dalla filantropia, pel carattere divino della prima e nello umano della seconda. La carità è potente come un sacrificio dell'essere relativo per l'essere assoluto; la filantropia   è la passione dei zoofili che cercano di proteggere le bestie, di alleviar loro i tormenti, ma non di farle sedere alla propria mensa, ne di trascinare i carri pesanti in loro vece.

 
Ariel dominante.
XVII. Chi riesce a dominare l'odio nell’amore dei suoi nemici li domina inesorabilmente. Il trionfo dell'amore è nell'atto di forza della sua giustizia, ed è invincibile nella sua potente af​fermazione. Ariel come forza e spirito attrattivo di amore è prodigo di perdono.

 

Bismarck ha detto che il diritto è una sciocca invenzione dei deboli, mentre non vi è altro diritto che la forza. In assoluto ha ragione. Questa forza è diritto, perché il dio che non è giusto non è forte.

Si legga la favola del cagnolino che andò per assalire un leone. Il leone dopo essersi fatto mordere trovò che i denti della bestiolina non gli avevano neanche torto un pelo. Allora disse al suo nemico: — vedi, io potrei ammazzarti mangiandoti; ti ri​sparmio la vita perché sei piccolo. Il cagnolino allora ritentò la pruova, con eguale esito. Il leone lasciò fare, e gli ridette il per​dono. Ora la forza del leone lo rese generoso, ma se il leone non fosse stato forte non avrebbe avuta la clemenza dei forti.

 
 
Epilogo.
 

O Ariel, raggio e potenza dell’αρηt di Giove, dopo che l'uo​mo, microscopica particella nell’immensità dei mondi, ti ha cono​sciuto, la favilla divina che era in lui, si è riaccesa del suo primitivo splendore. Dove sei? Chi ti invoca, ti vedrà? Chi ti invoca ti sentirà? Qual’è il tuo viso, o spirito marziale sfolgorante di luce e di fuoco? Qual'è la tua voce nell'armonia delle cose visibili? Quale il tuo amore, quale la tua potenza?

Nelle civiltà orientali desti lo splendore e le magnificenze a Ninive, a Babilonia, a Mentì; in Tracia Orfeo t'incantò; nella Grecia Giasone ti volle conquistare, Ercole avvincere; nella la​tinità diventasti l'aquila della sapienza e del dominio di Roma; nel mondo cristiano parlasti nella Croce della verità.

Nel mondo tutti t'invocano, tutti ti adorano, perché di te non vedono che il viso ammonio, cornuto, abbondante; non sanno che diventi provvidenza attraverso la carità e che sei benefico nella gloria della giustizia.

Sii largo nel dare ai miei discepoli che ti chiamano nelle alte ore silenti della notte, nello camere da studio nelle cui scansie si accatastano i volumi della umana sapienza. Comparisci loro in forma di gnomo o di rafo, divampante o etereo, siedi sul cornicione di un quadro antico e parla al neofìto che vuoi fare e sapere: digli la verità, la nuda verità: indi gli sorriderai e gli lascerai il tempo di riflettere.

Tra le cose che gli dirai non dimenticare di avvisarlo così:

— Non vi è scienza senza silenzio, non vi è possanza senza ca​rità, non vi è forza senza giustizia. Io sono la VIRTÙ, io sono il trasformatore e il fattore dei miracoli.

Non mi lego a te che con un patto di alleanza: tu mi dirai: Io sono tuo ora e sempre; me lo scriverai col tuo sangue, vi metterai in quelle stille di sangue la tua anima imperfetta e aspetterai. Io, prima di accettare, ti spierò attentamente. Vedrò se hai tentato di vendermi lupini per zaffiri, se la verità è in te, se la tua speranza è il tuo amore e ... se tutto è vero io verrò a te, ti darò la forza nella giustizia, l'amore nella carità, la luce nella Scienza. Quando mi cercherai sarò vicino a te, quando dor​mirai veglierò su te, quando combatterai il male sarò per te

Al discepolo intelligente, neofìto in Magia, lo spirito del secolo non tolga la vista acuta; il guardiano della soglia ruota la dur-lindana fatata, digrigna i denti, scoppietta la lingua, fulmina con gli occhi potenti: ma il discepolo passerà se saprà tacere, volere, amare.
Scienza è forza, è giustizia, è carità. Scienza non è delirio, non febbre, non passione, non orgoglio, non ambizione, non menzogna. Il fulmine è una legge inesorabile, come la forza nella giustizia e la carità.

In questa scienza trovarono il sorriso innanzi alla morte i mar​tiri dei grandi ideali, e le felicità del mondo gli imperi sacerdotali.

Ricordati, o amico discepolo, di essere savio e sapermi leggere, perché io ho finito e altro a dirti mi è vietato, perché  troppo ho detto specialmente dove tu hai creduto che io non abbia sve​lato l'arcano della magia dei grandi maghi, come ti avevo promesso.

 
Giuliano Kremmerz.
 
Fine dell’Ariel n.° 4 nella seconda parte 
degli Elementi di Magia Naturale e Divina.
  



[i] Secondo costoro la Maria Addolorata dovrebbe essere la Maria del male.

LETTERA  FINALE
La Medicina Ermetica
applicazione della filosofia occulta alla salute del corpo umano

pei    FF+  Tm+    di Miriam

---------------------

 

 

Miei carissimi lettori,

 

Col presente fascicolo, numero doppio novembre e dicembre 1899, il MONDO SECRETO cessa dall'esporre teorie, che non possono svelare all'iniziando assetato di sapere, completamente la pratica: chi mi ha letto ricordi ora e sempre che esiste una ragione superiore che è l'ostacolo indiscutibile, insormontabile, innanzi a cui chi scrive di scienza occulta deve tacere: i lettori mi domandavano la pratica dei miracoli onde l'uomo raggiunga la potenza della superumanità e io offrii agli ammiratori di buon volere una via filosofica per penetrare nel tempio.

Chi questa porta non ha trovato la ricerchi nelle pagine da me scritte e nel silenzio, nella pace indisturbata della meditazione e nell'attività feconda della pratica del bene.

Io ho parlato come un maestro di magia e non come un fondatore di chiese e di religioni: ho scritto dirigendomi ad uomini colti, a menti elette, a persone che non indietreggiano innanzi alla puerilità dello spiritismo e che non si lasciano corbellare dalle ubbricature delle illusioni delle collettività che esperimentano la ignoranza del volgo.

Eccomi ora alla realizzazione della mia opera.

Dopo un tentativo di volenterosi, che non mi riguardava, per la fondazione di una società di ricerche psichiche, mi accinsi a portare alla conoscenza del pubblico uno schema di resurrezione della Fraternità Rosacruciana nella Fr+ Tm+ di Miriam.

Mio scopo fu unico: schiudere la porta ermetica ai più ardimentosi e indicare ai discepoli, ai buoni, ai puri, che una conquista grande era a farsi in nome della Carità e del Bene – cioè di tentare, fino alla completa riuscita, l'applicazione della teoria occultista al sollevamento di tutti i mali fisici che la terapia officiale di tutti i paesi civili, non guariscono e non sollevano. Il programma ardimentoso per un profano era semplicemente e altamente nobile nel suo fine e nel suo mezzo: la scienza occulta, la filosofia magica non è più l'arte di compiere prodigi fachirici, non è più oltre la scienza illusiva e ingannatrice delle turbe bambine, non è il mezzo per arricchire coi numeri del lotto, con la ricerca dei tesori, con lo scoprimento di decreti di stato – invece E', DEV'ESSERE, SARA' il fondamento di una scuola di sapienti nuovi che, sposando il moderno scetticismo sperimentale alla percezione delle leggi dell'invisibile occulto, rigenereranno la scuola terapica sacerdotale in cui gli dii della sanità si rivelavano ai fedeli nelle visioni, nei sogni, nella certezza imponderabile della ragione pura e i miracoli esistevano, e dii viventi davano di sé prova continua e costante.

Nella esposizione delle teorie magiche io non ho risparmiato, coadiuvato dal Sig. Pietro Bornia, che pubblicamente ringrazio di quanto ha fatto, di elogiare lo spandersi di società iniziatiche in Europa; soprattutto ho spesso detto il più gran bene del Martinismo e del suo diffondersi in Italia.

Però tra tutte le società che hanno organizzazione massonica o diramazioni  settarie, la FRATELLANZA TERAPEUTICO MAGICA DI MIRIAM è la sola che ha preciso il suo scopo:

 

1° - APPLICAZIONE  DELL'OCCULTISMO  ALLA  PRATICA  SANITARIA.

2° -COSTITUZIONE  DI  UNA  FRATELLANZA  POTENTE  CHE,  VERO ORDINE  RELIGIOSO  DELLA  SCIENZA  E  DELLA  CARITA',  PREPARI, per l'umanità avvenire, di sottrarre alla industria profana l'arte del guarire e quella di preparare i medicamenti agli infermi.

 

Come sia stata salutata questa idea, da chi ha domandato di far parte viva della fratellanza rosacruciana, io non dirò: basta accennare che i tredici lettori del Mondo Secreto dettero alla società nascitura un contingente superiore le cento volte a quello che ci aspettavamo.

Se non che le prime lotte si accentuarono con la prima esuberanza di vita e la società che nasceva secondo il carattere della filosofia a cui si ispirava, stette lì lì per essere sommersa dalla valanga dei nuovi venuti.

La troppa fretta e il troppo affollamento produsse gli inconvenienti inevitabili.

Chi volle vedere nella stanza nera del tempio, dove l'occhio dei neofiti non deve penetrar MAI: – chi volle giudicare, chi domandò senza saper domandare, chi pretese, chi volle imporsi.

Quando il carro pare fermato, per il cozzar delle opinioni e delle favelle, io prendo la direzione degli studi a cui il nucleo della Fr+ si ispira ad ideale.

Il Mondo Secreto non sparisce: si trasforma nella realizzazione delle teorie nebulose e comincia l'esposizione della scienza della MEDICINA ERMETICA, rivelazione della sintesi terapeutica della Rosa + Mistica. Una catena di anime, di spiriti buoni, di menti elette, di volontà senza egoismo si formerà intorno a me: io prendo nella mano il vessillo che dice: Carità e cammino, chi vuole mi segua, chi no si fermi o trovi miglior vessillifero. Però, affinché non nascano equivoci è bene che io metta le carte in tavola,  diversamente faremo opera inane.

La catena delle anime, delle volontà, delle forze intelligenti si forma intorno ad un ideale, e innanzi ad un esempio. L'ideale della scienza è il bene degli afflitti: l'ideale della carità è il disinteresse.

Ma chi ha fatto o fa domanda di essere anello di questa catena che si allargherà fino a creare dei nuclei possenti di bene, deve ben sapere, deve ben intuire che l'organizzazione delle società per lo studio delle scienze occulte non è tal quale si vorrebbe costituire dai profani. Nelle società iniziatiche occulte, il palese, cioè il visibile, nasconde l'invisibile – chi entra, chi è ammesso, chi è accolto nella famiglia nostra

 

deve 

OBBEDIRE al superiore diretto e a chi rappresenta le funzioni del Maestro Supremo; vale a dire non discutere quanto gli viene ordinato per pratica spirituale, non imporre il proprio desiderio, né sottrarsi al proprio dovere;

deve 

NON DESIDERARE L'ESPERIMENTO PER CONVINCERSI, perché prima di entrare a far parte della nostra famiglia bisogna essere convinti di quanto si va a fare;

 

deve 

SAPER TACERE onde quello che si impara non si spregni nei vaniloqui delle Accademie;

 

deve 

AMARE IL FRATELLO ISCRITTO come membro della stessa famiglia iniziatica: amarlo significa volergli bene morale, spirituale e materiale insieme; deve aiutarlo coi consigli, con l'istruzione, e in tutti i modi che possano contribuire al suo giovamento NON VERGOGNARSI della compagnia del fratello se il fratello è povero o poco istruito: la missione dell'uomo perfetto è di innalzare a sé gli imperfetti e il Dio Supremo dà secondo la purità del cuore e non secondo la ricchezza o il grado sociale. Un operaio può avere il cuore di un principe e un principe può non essere tanto nobile quanto un operaio. Un povero può avere meriti spirituali che un uomo ricco non conoscerà mai. In questo AMORE è la carità per il fratello, è la salda congiunzione degli anelli della catena di Miriam SALUS INFIRMORUM ET MATER ANGELORUM;

 

deve  

CONTRIBUIRE  ALLA  VITA  DELLA  NOSTRA  FAMIGLIA, alla sua esistenza, al suo sviluppo, in tutti i modi: prestando la propria contribuzione in lavoro, in mezzi, in corrispondenza di simpatia, e lavorare continuamente per l'allargamento della catena.

Sui mezzi di esistenza della Fratellanza Tm+ di Miriam, fino a quando ci  manterremo nel solo campo speculativo della filosofia naturale, non vi è molto da discutere. Per la vita della Frat+ bastano una casa per l'amministrazione centrale, che costerà il meno possibile, delle spese di cancelleria, delle spese di stampato e dell'aiuto o retribuzione parziale a qualche fratello che presta la sua opera e ha bisogno di essere aiutato, della propaganda del Bollettino dell'ordine, portavoce dei nostri insegnamenti.

Non è un milione all'anno che occorre, ma tanto poco invece che se ogni fratello iscritto contribuisse con un obolo volontario e fisso ogni mese a suo beneplacito, una o due lire, ci sarebbe da formare una cassa speciale atta a soccorrere nei casi urgenti tutti i fratelli che hanno bisogno di aiuto.

Però io non voglio l'accusa di imporre un contributo: chi ha giudizio umano lo comprenda da sé: io con l'inizio dell'anno civile 1900 contribuirò del mio alle spese di cui sopra, come più largamente posso e non domando niente a nessuno. La fiducia si ispira, ma non si impone: chi vuole contribuire con me indirizzi la sua offerta al delegato per la propaganda, direttore ed editore del periodico la MEDICINA ERMETICA, CORSO ELENA, 17, NAPOLI : chi vuol donare un soldo una lira o cento lire le mandi a quell'indirizzo, se ha fiducia nell'uso di cui sopra ho detto: chi non ha fiducia non mandi il suo obolo, perché di quel danaro chi lo riceve non darà conto alcuno ai donatori, se ne servirà per le spese del giornale la MEDICINA ERMETICA o per aiutare un fratello bisognoso che fa domanda di medicinali, per pagare debiti della gestione del 1899 o per migliorare qualcuno dei servizi amministrativi – il dono che arriva intendiamo riceverlo come un dono personale – e non dobbiamo renderne conto che alla nostra coscienza del suo uso.

Chi non è disposto a comprendere questo latino, chi vuole disturbarci nella serenità della propaganda della scienza per fare discussioni vuote o organizzarci come i profani nelle profane società – chi non ha fiducia nella rettitudine degli iniziatori chi non sente di dover obbedire ai precetti della nostra Fratellanza Mistica, nella religione del Vero, nella pratica della Scienza Sacerdotale, è pregato di uscire dal seno di una famiglia di studiosi che non hanno e non avranno niente di comune con lui – e se non ancora è entrato a non domandare di esserne parte.

La MEDICINA ERMETICA sarà il mezzo di propaganda dei principii scientifici e mistici intorno a cui la nostra famiglia si raccoglie. Bisogna diffonderla come meglio si può e comunicare al Signor Prof. CIRO FORMISANO che mi rappresenta con pieni poteri, tutti i progetti che i fratelli e gli ascritti e gli studiosi ottengono praticando la scienza di cui do i principi pratici, e per la quale alla catena dei Benevolenti io auguro SCIENZA, VIRTU' e BENE nell'amore intenso delle anime allietate dal raggio della Carità – quella carità Evangelica che fondò la chiesa del Cristo con l'apostolato di Paolo e che risplenderà di luce più splendida il giorno in cui la Scienza mercenaria sarà amore pel simile, e l'uomo comprenderà che il Dio unico diventa il Dio Nero appena l'egoismo, l'orgoglio e la menzogna separano il fratello dal fratello e armano la mano di Abele contro Caino.

Guai a coloro che seminano la calunnia, che insinuansi come serpenti per avvelenare i fiori delle coscienze pure! – al tribunale del Nergal, Giudice Inesorabile, io deferirò quelli che mi attraverseranno nella mia opera di evangelo e di luce e per la carità che mi unisce ai buoni ed essi saranno condannati e maledetti dalla loro stessa opera di distruzione, di vilipendio, di morte.

 

       Napoli 20 dicembre 1899

 

Dott. Giuliano Kremmerz
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